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~li opuscoli di Mario Pagano sul dritto crimi- 
nale non basta dirli eccellenti nel genere lora^ 
ma sono gli unici che meritano ‘di essere adoprati 
nellc^ scujpla. Tra gli odierni scrittori non v' è chi 
V abbia ancor superato^ e lo stesso M. Pasloret, 
che tanta fama oggi gode in questo genere tT in- 
segnarneìilo f non gli può stare in paragone. Molte 
ristampe ne sono state in poco tempo eseguite , ep- 
pure vè n' è penuria', indizio certo dell' alta sti- 
ma eh' essi godono presso il pubblico letterario. 
Ma le nuove leggi del regno li rendevano. per noi 
mancanti da non poterne usare. Per la qual cosa 
mi son io occupalo per restituirli alle nostre scuole' 
di giurisprudenza criminale supplendovi le mie 
osservazioni snlle nuove leggi delle due Scilie. Ha 
stimai o di collocarle in fine dell' opera per evi- 
tar la confusione , stante che le note dell' anoni- 
mo giureconsulto sono spesse e prolisse ; ciò non 
ostante ho usato F accortezza di segnarne la in- 
dicazione ne' luoghi rispettivi per vie di numeri. 
Esse non hanno alcun merito ; ma la patria gra- 
dirà ( ne son sicuro ) le mie intensioni. Salute, 

"Napoli t4* Ouobr» x8a3. 


A. LttnKelletti. 
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Concilo che più davìcirio inlpres«a la vila civile, 
si è appunto orna, saggia legislazion criniinalè , giac- 
che con essa veugon garenliti , e protetti I prezio- 
si dritti del cittadino. Ma per isvontiira, dell’uma- 
nità non vi è nauone che non diletti in ^iftp^Ta par- 
te essenziale di dritto pubblico ; onde spesso 'Verifi- 
caio rimane il memòrabil detto di Anacarsi a So- 
lone , che le leggi siana conte le tele di aragno ^ 
in dove restano i soli deboli inviluppati ’ nell' al- 
to che i polenti le spazzano € se ne' liberano. Ma 
chi più del regno di Napoli ci può convincere di 
questa verità ? Le leggi , e 1’ ordiue de’ gindizj del 
nostro foro risente non sólo della barbarie , ma an- 
che della ferocia de' tempi trasandati , cosicché iiel- 
r alto somministra ampia speme airimpuuil'a de’ rei , 
fa tremar l’ innocenza istessa. 

Il vero amico dell’ uomo , il sublime Francesco 
Mario Pagano^ mollo cognito al mondo letiera- 
lio , impiegò i suoi profondi talenti a rischiarar le 
dense tenebre che ingombravano 1’ umana ragione 
«u tale assillilo. / Principi del codice penale., c la 
Logica de' probabili, si possono veramente dir 1’ ope- 
ra del genio, e della saviezza ; e ue siamo tenuti ad 
un tanto uomo. 

F.gli ha ridótto a scienza la parte penale della 
legishizion ckì minale , ed ha ridotto a scienza il mo- 
do di acquistare e calcolare le pruove , quindi l’ope- 
ra sua non è opera del tempd , ma contrasteVà coi 
secoli futuri. Quest’opera p«^rò essendo da lui desti- 
nata per uso semplicemente della gioveiilù y che col- 
la viva sua voce dalla cattedra illuminava , manca 
di una total perfezione.*, ciò servirà a ricordarci 
l’ amara perdiia^.dell’ illustre Auforé. Ad ogni mo- 
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flo -aerh non cessa «li essere u» capo d’oper e gran- 
de nel suo genere , degna di slar nelle mani de legisla- 
tori delle nazioni. 

Io ho impiegato le mie deboli forze nel poco tem- 
po che mi è sopvavvanzato dalle penose cure «lei 
foro , di supplire co'n alcune note ai voti di 
8l’ opera immortale ^ segnatamente sulla Logica de 
probabili , che verranno additate coll’ asterisco . 

Mi sono ancora occupato di aggiungere nella fin# 
.deir opera i Princìpi del codice dì politià, 
alizzando le idee là* piu che mi è st.-ito possibile. 
Conosco che quello irattatino scomparirà a ironie 
dell’ opera di Pagano. Ma un Francesco Marta 
Pagano più non si trova *. «juindi il Pubblico gf*“ 
dirù almeno l’ impegno che ho di rendermi utile. 
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Presidema della Giunta per la Pubblica 
Istruzione. .. » 

■C- ' *- 

Vista la dimanfla dello Stampatore Raffaello di 
Napoli , con la *|nale cliiede di dare alle stampe I 
Principi del Codice penale , e la Logica de' Pro- 

t hahili di niurio Pagano-^ 

Visto il favorevole rapporto del Regio Revisore 

Si2. D. Niccola Gangemi 

Si permeili , che V Opna soprascriita si sumpij 
però non si pubblichi sema un secondo p^raesso, 
che non si dark so prima lo stesso Regio Revisore 
non avra allestato di aver riconosciuta nel cou- 
fronto uniforme la impressione aU Origmaie ap, 

provalo. 

n Consultore di Stato Presidente 
* „ Resini., 

• - Il Consultore di Stato Segrètano 

Generale , e Membro della Giunta * 
Loreto Jpruzzese. , — ' 
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INTRÓDUZIONEi 


Cogliono doloro i quali ijnprendono ari esperte ò 
scienza , od arte premettere 1’ elogio di quella. Il 
qual costume è senza dubbio lodevole assai per ia- ' 
nammare gli animi di quelli che vogliono appren- 
dere quella facòlta , ad adoprare attenzione e stu- 
dio. Ma d’ altra parte , com’ è mai possibile loda- 
re ciò che non si conosce , .ed esporre i pregj di' 
ciò che s’ ignora ? E perciò i più belli elogj o delle 
scienze o delle arti^ ovvero di quelli che con gloria 
coltivate le haiibo , si versano à dare de’ prospetti 
generali di quelle siffatte scienze o Arti, oppure 
un analisi generale delle Opere di que’ grandi uo- 
mini che le hanno illustrale. 

Convieii per altra ragione ancora il premettere 
un quadro generale della facpltk che si • espone. 
Perciocché egli è di mestieri il far conoscere lo 
stato di quella tale facoltà, gli autori che l'hanno 
illustrala, e ciò che ci .manca e vi si possa aggiun- 
gere. Qual metodo Bacone daVcrulamio, Lcibiiita 
e d’ Alembert hanno o proposto , o eseguito «per 
tutte le scienze , le quali formano il mondo, intel- 
lettuale* 

Per 1’ una e per l’altra ragione conviene dar pri^ 
ma di ogni cosà un’idea generale della giurispru- 
denza criminale , della quale noi esporremo lé 
principali teorie ne’ PrincipJ del codice penale. 

Ma non si può presentare uri quadro della giu- 
risprudenza criminale , senza offrir prima un ge- 
nerale , e passeggierò aspetto deUa giurisprudenza 
tutta: avvegnaché eoo si pos^ Armare idea- della 
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parte, se non abbiasi almeno una confusa idea 
del tutto. 

La giurisprudenza è la scienza delle leggi siano 
divine, siano umane. 

Ella dicesì prudenza^ polcliè il giureconsulto, 
come tutti coloro che lianno per oggetto la prati- 
ca , deve adattare le teorie a’ casi particolari | ciò 
eli’ è r opera del buon scuso , vale a dire della 
prudenza. 

Or poiché la giurisprudenza é la cognizione del-' 
le leggi , tante saranno le parli della giurisprudenza, 
quante sono le specie diverse delle leggi ; per clas- 
sificare le quali , convien prima di ogni altra cosa 
formare un’idea generale e netta della legge. Pib 
esatta, pih bella definizione della legge dar non si 
può di quella che ne di Cicerone ne’ suoi divini 
libri delle leggi. » La legge , egli-dice , è la ra- 
)) gione universale di Dio , didla quale partecipano 
» gli uomini e gli esseri tutti ragionevoli , la quale 
» vieta le cose che non deLfiousi fare , e comanda - 
» quelle, e quali hansi a fare «. Tuttoccìò che la leg- 
ge non vieta , permette 5 c ciò che permette , è 
appunto la facollk che accorda , vale a dire la 
coltà morale o legale’, e questa per l’appunto è il 
diritto. Ciocché poi impone la legge è obbligazione^ 
o sia unaf necessita morale e legale j ciocché vieta 
è il delitto. 

La legge adunque comprende diritti, obbligazioni, 

<j delitti. Descrive i diritti e le obbligazioni elio 
formano i doveri : addila le azioni vietale , cho 
sono i delitti. 

Differente non è dall’ anzidetta la nozione ebe 
altrove abbiamo data della legge. » Ella si è la 
» direzione e limitazione delle azioni degli esseri 
» ragionevoli , ad oggetto di stabilire 1’ ordine ^ e 
» conservare per mezzo di quello le diverse spe- 
li eie secondo il fine della natura « . Siffatta de- 
tìnijione è ud foado la medesima che quella di 
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Cicerone » poiché In suprema ed eterna ragìodc , 
che Tullio chiama la legge , è appunto T intelìif^enza 
di cosiflatto ordine morale , e dell’ azidetta direzio- 
ne e limitazione delle operazioni degli esseri ra- 
gionevoli. ' . • 

Cosiffatta legge .dicesi divina e naturale , Divina • 
per r autore 5 naturale per lo mezzo onde viene 
^gli uomini comunicala. Perciocché ella vien scol- 
pita nel cuore degli uomini tutti , o per mezzo di , 
t|uelle eterne nozioni , che Platone e Leibnitz sup- 
pongono infuse nello spirito di ciascun uomo , o 
per mezzo di quelle verità eterne , che sono se- 
condo Aristotile e Lock , il prodotto delle naturali 
facolth dello spirito umano. 

, Siffatta legge naturale e divina , per i varj suoi 
rapporti dividesi in diverse specie. Se ella si con- 
sidera relativamente a ciascuzi uomo , si può chia- 
in.are legge naturale monq^stiea : se mai venga con- 
siderala per rapporto alle famiglie ed agl’ individui . 
di esse , si può dire legge naturale economica: se 
mai venga adattata alla' societk , si può, dire legge 
naturale politica 5 o sia diritto politico ; se mai si 
rapporti ai diversi corpi politici , o sia alle relazio- 
ni di Nazione a Nazique , dicesi diritto delle genti. 

La legge umane e positiva , vien così detta per 
Conlroposlo all’ anzidetta , in «uaiitocchè la sua. 
origine proviene da legislatori umani , ed è pro- 
mulgata non già per lo senso interno , ma per gli 
cslenii. Ma nel fondo alljFo non è , che le coiise- 
gnenze e 1’ adattazione dello stesso diritto naturale- 
alle società diverse, lì saggiamente l’immortale Ugon 
Grozio chiamò il dritto positivo drillo naturale 
ipotetico y poiché egli è il driUo medesimo della, 
matura , che viene stabilito dalla medesima , dala 
■un fatto , cioè stabilire la società. Ed elegantemente 
il dritto civile vien bhiaraato la ragion civile , poi- 
ché è una derivazione di quella eterna ed immuta*, 
bile ragione , della quale parieoipanó gli uomiu» > 
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e r*iltrppa«> gli nmnni legislatori, quanto étabi> 
liscono le leggi positive. 

O r conviene distinguere le specie diverse di que- 
sta civile ragione , la di cui oongnizione forma la 
giurisprudenza» Questa civile ragione , o riguarda 
• la formazione del corpo sociale , ne descrive 1’ or- 
dine , .i magistrati , i pubblici giudizj , e la pub- 
blica economia , e forma allora il diritto pubblico ; 
o rimira i dritti privati , cioè la proprietà , e for- 
ma «[nello , che propriamente dicesi dritto civile , 
e dritto privato. Avvj un’ altra specie di dritto po- 
sitivo , ed è «[uello propriamente che Grozio chia- 
ma dritto delle f'enti positivo , che nasce dalle con- 
venzioni , e dalle opinioni sparse in tutte le Nazio- 
ni : dritto , che a torto impugnano i Coccei. 

Or il drillo pubblico raggirandosi principalmente 
a mantenere la pubblica IraiHjuillità e Tordine socia- 
le , si può in tre parli dividere. La prima coinpren- 
. de la descrizione de’ Miigistrali e delle loro funzioni. 
La seconda abbraccia le leggi economiche e «juelle 
di educazione. La terza liualineule comprende il dril- 
lo crimiuale , il <^uale priucipalmeulc è diretto a 
Stabilire la pubblica tranquillità colla sicurezza 
de’ privali Le leggi criminaii fissando le convene- 
voli pene ai «liversi delitti che turbano 1’ ordiue 
sociale , producono «juella tran«j[uiliilà , eh’ è il 
principale oggetto «iella società. 

Or del dritto criminale tre sono gli oggetti , ed 
in cotiseguenza tre sono *le parti. Perciocché le leg- 
gi criminali o numerano i delitti c le proporzio- 
nate pene , e ciò forma la prima parte : ovvero fis- 
sano lo pruove richieste u dimostrare i delitti, e 
quijsta è la seconda parte : o liualuienle prescrivo- 
no l’ordine de’ giudizj criminali, vale a dire il pro- 
gesso, e «juesto c compreso nella terza parte. 

Vede ciascuno dall’ esposizione dell’ oggetto del 
dritto crini rnale , quanto sia la sua iuiporlauza. 
Quanto imi'orla la pubblica tran«pUUUa , la nostra 


fet«ti^czta della nostri famiglia ;-de*iM»tri amloi o 
de' nostri concittadmi , di tanta importanza ai è la 
ragion eriminale. " > • 

Presso gli ‘Antichi , cioè presso ì Greci ed ì La- 
tini , non si era formata, una particolare scienza 
del dritto oriminale. Mol' ' cose intorno ai crimi- 
nali ghidizj , e V soprallul.o intorno alle pruove , 
«'ritrovansi acutamente disputate presso gli antichi 
Rettori , e principalmente nella rettorica di Aristo- 
' tìle , nelle opere di Cicerone oratorie , e nelle ora- 
torie Istituzioni di Quintiliano^ £4e medesime ora- 
zioni di Cicerone sono un’ ottima scuola dell' uso 
che devesi fare. degli indizj ed argomenti ne’giudi- 
zj criminali. I romani giureconsuiti , come releva- 
si da’ frammenti , che restano ancora nei' lib. 47* 
c 4^* del Digesto, scrissero molli trattati partico- 
lari , e su di ciascun delitto , o vero su i giudizj 
-^capitali, o pure su i testimonj e le pruove. Ma 
non sappiamo che alcun di loro atresse formala una 
generale isliluzione dt>l dritto criminale , e menoc- 
chè avessero fidotle le pruove a generali e scienti. 
£ci- prihcipjt Risogna confessar nulladimeno, che 
> Rammenti che ci restano ,*ritrovansi delie dot- 

trine le più belle ritratte dal seno^della più profon- 
' « filosofìa. La precisione e nettezza del di loro 
stile, unita ad una nobile brevità, ci ofFre^ un ge- 
nere di stile intrattato dagli altri autori greci , e 
- latini. La di loro maniera di dimostrare venne en- 
comiala dall’ isiesso gran' Leibnilz , il quale affer- 
mò, che nelle cose morali i soli giureconsulti ro. 
mani avevano tra gli antichi adoperata un' esatta 
dimostrazióne. 

Rivolgendoci a' tempi moderni , la giurispruden- 
za crimiuale è uu tessuto di differenti -pezzi. Le 
leggi romane comprese ne’ citali libri 47* e 48. del 
Digesto , e nel nono libro del Codice : parecchie 
"«"massime dal dritto canonico prestare: alcune opi- 
itiòui gcucralnteute adottate , uè richiamate ad esa*' 
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jne: molti nsì- forensi per consnetadinc ricevuti: 
finalmente pareccLio dollrine de’ forensi suU’auto- 
rilH de’ predecessori fondate , formano il mollipli- 
ce e discordante corpo della criminale giurispru- 
denza , quasi universalmente eseguita. E per noi 
privatamente le costituzioni, del regno : i Capitoli 
de’ re Angioini: e le susseguenti pr,ammaliche degli 
Aragonesi e degli Augusti sovrani , accrescono di 
molto il vasto e naostruoso corpo della criminale 
giurisprudenza. Non è però da tacere , die i foren- 
si sfornili dì erudizione , privi de’ principi della fi- 
losofìa, ma pieni di naturale acume ed esercitati ne- 
gli affari , tra le tenebre hanno spesso veduti de’lara- 
pi di profonda veritli. Ed alcuni di loro versati nel- 
la scolastica filoso^fia , sovente tenebrosa, ma spesso 
penelrauie , dimostrano delle profonde vedute : nia 
senza metodo , senza estensione di cognizioni nou 
le hanno sviluppate j mollo meno dimostrate ; ed 
esposte colla barbarie del diloro linguaggio restano 
inutili a molti , c neglette dagli uomini eruditi. 

fu questo secolo la faoe della filosofia incomin- 
ciò a rischiarare le tenebre del foro. Il p>imo si 
fu 1’ autore dello Spirito delle leggi , cioè il cele- 
bre Presidente di Montesquieu e gittare lo sguardo 
filosofico sulla giurisprudenza criminale. Il celebre 
Marchese Beccaria ex proposito nel libro De' delit- 
ti , e delle pene molto famoso in Europa, richia- 
mò ad esame molte dottrine ciecamente seguite nel 
foro. Una folla di scrittori seguirono le orme di 
questi valentuomini. Ma a dire il vero , benché 
molte vedute di piena filosofia e di umanità si scor- 
gano nelle opere loro ; tuttavolta non mostrano sem- 
pre molla cognizione delle leggi , e del foro , e so- 
vente la diloro analisi non è molto esatta nè mol- 
to profonda. Ma ninno di costoro ha tentalo fino- 
ra di ridurre a costanti e dimostrati principi le di- 
verse icorie sjiarsamenle toccale , nè concatenate tra 
’,oro. 1 i;iio dico ba tentalo di formare una scien- 
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za dì qniesto importante dritto. Ninnò haparagnna^ 
to le leggi e 'gli usi del foro colle teorie della ra- 
gione. Ècco il nòstro oggetto.: ecco il piano che ci 
al>biaino proposto : ed ecco lo stato del di-itto cria 
minale f e di ciò che in esso ylen desiderato^ 

V C A P O I. 

I’ ' . \ . 

"definizione del delitto , e' della pertàm 
Dippià t dii isione dò* delitti. 

Il, delitto ^ .la; violazione di un dritto o naturàlè ^ 
o civile deir uomo : ovVero una mancetnza del- 
l'adempimento dell' obbligazione o naturale, o civi- 
le. Esso è una commissione di ciò che non devesi 
fare , o 1’ omissione di ciò che convien fare. ' 

La pena per 1’ opposto h.la perdita di un drit- 
to per un dritto violato , o per un dovere omesso : 
perdita di un dritto che toglie al reo la legge , e 
per essa i magistrati suoi esecutori. E però la pe- 
na publica vindicta fu da’ romani giureconsulti chia- 
mata : avvegnaché quella vendetta : che nello sta- 
to di natura apportò il privalo braccio dell’ olFe- 
»o , nella citik arreca la pubblica autorità de’ ma- 
gistrati (*)•-■ 

(*) Cotesta definizione della pena fatta daW Au- 
tore mi fece sorgere questo dubbio , cioè : Se si 
dovesse giudicar un reo per aver mutilato -un citta- ' 
dino toglientogli un'membro^ come un braccio , una 
gamba , ec . , non potrebbe ad altra pena condan- 
narsi , se non se ai ferri o alla prigionia a tempo , 
quando non vi concorresse qualche circostanza ^ 
Onde la pena dovesse esser maggiore. Finito il tempo 
della pena il reo riacquista tuU'i suoi dritti, ma 
il cittadino non potendo più riacquistar il suo dritto 
per la perdita del braccio o gamba , resta eterna- 
namente col dritto violato X jDwique à inesatta la 
definizione della penok 
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Essendo il delitto la violazione di im dritto , la 
divisione de’ delitti segue la partizione de’ dritti* 
Quindi i delitti naturali sono le violazioni de’na tura- 
li dritti* o l’omissione de’ naturali doveri: delitti 
civili * 1’ offese de’ dritti nati colla società. I delit- 
ti tutti sono benanche pubblici o privati , come of- 
' fendono o i pubblici o i privati dritti (i). 

‘ Degli uni e degli altri hansi poi quattro classi % 
formare j delle quali collócbetemo nella prima quei 
delitti j che gli essenziali dritti o pubblici o priva- 
ti distruggono. Porremo nella seconda quelli , che 
al corpo sociale o all’ individuo tolgono qualche 

A questa dìJjficoUà V Autore rispose ^ che colla 
condanna ai ferri o alla prigionia viene il reo a 
perdere tutti i suoi dritti ; e la perdita tempora-^ 
nea di tutti tali dritti ^ viene a compensare la per- 
dita perpetua di un dritto solo cagionata al citta’* 
dino. Avvertasi inoltre , che. la gravità della pena 
dee proporzionarsi non solamente alla somma o 
quantità , ma benanche alla qualità o importanza 
dei dritti violati ^-^come verrà dall'Autore poco ap- 
presso sviluppalo nella classificazione che sarà per 
fare dei delitti» 

(i) La definizione de'' pubblici e privati delitti 
data da' romani giureconsulti , è mollo imperfetta. 
puUblici delitti * secondo il di loro avviso , sono 
. quelli che vengono puniti ne' pubblici e solenni 
giudizj , de' quali C ordine vieti fissalo dalla leg- 
ge , che sUibilisce benanche la pena. L. i. ff. de 
pubbl. Jud. Laddove per i privati delitti non vi 
Iia legge promulgata , non ordine de' giudizj fis- 
salo , non certa pena stabilita. Ma qual' è la di- 
persa natura di questi delitti ne' pubhlicL giudizj. 
trattati f Ne' straordinarj giudizj , nei quali senza 
Verdine dalla legge fissato, e scnzasolennità stabilita 
' davasi una pena ad arbitrio de* giudici.^ non PenU 
pano conosciìiii talora delitti pubblici l 
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pSrto , onde resta mutilato ed imperfetto . Nella 
terza sono rihehiusi i delitti ch^ olFoodono 1’ eser- 
cizio de’ nostri dritti. Cornprcnderk la (Quarta ed ul- 
tima classo le violazioni’ della pubblica o privata 
proprietà. 

CAPO ir. 

j^lisitra del delitto. ' ^ 

Il delitto non è la sola , ma. bensì la dolosa vio- 
lazione de’ dritti altiaii. Quindi fa d’ uopo , « he ]>er 
l’esistenza del delitto due qualiia coucorvaiio insie- 
Ine , 1' animo e l' vale a dire fa di teesiie- 

ri die siasi recalo un danno , e ciò non per caso 
o uecessilà , ma per pravità e dolo. Quindi la ;^ra- 
vezza del deliUo devesi misurare secondo il dop- 
pio aspetto e del danno recato , e del dolo del 
delincjuentc. 

I pubblici delitti sono più gravi de’ privali ; e 
quelli , che offendono i più preziosi dritti o pub- ' • 

blici o privati , debbonsi per più atroci riputare. ' 

L’ ordine delle classi auzidelle fissa 1’ ordine de’ de- 
litti. Ma può bene cosiffallo ordine essere turbalo 
dalla diversa quantità di dolo , per cui un delit- ' 

to nella più lieve classe annoverato , c più atro- 
ce talore di un misfatto che .dia classe de’ più gra- 
vi delitti si jipparlierie. Così p. e. quel liglio il 
quale con deliberato animo abbia ;il proprio geni- 
tore apportata una ferita , bassi a giudicare più so- 
lenne scellerato di colui , ri quale nell’ impeto del- 
la rissa abbia data la morte al suo iicmieo , dal 
quale venne anici) le mento provocalo. 

’ Ma i^ delinquente non soltanto n;i*ne col danno 
che reca , ma benanche coli’ esempio che porge. 

11 veleno della corruzlonè che apporta V esempio , 
è per la società ben sposso un male maggiore chi* 

Qil dctuiio reale il quale segue dal 'delitto. Gli effcl- 




'v 




Digitized by Google 



10 

ti di'! delitto sono parlicokiri 5 quelli dell’ osempìo 
si dilVoiidono per lutto il corpo sociale , e si esten- 
dono Wnanche alla posterità. E perciò la gravezza 
del delitto si misura benanche dalle conseguenze 
dell’ esempio; La persona del reo, il luogo del de- 
litto , la quantità dei delinquenti rendono meno o 
pili funesto r esempio ; diminuiscono ovvero ac- 
crescono la pena (t). I grandi che delinquono ani- 
nianó più al delitto , che le persone dappoco. Le 
circostanze loc.ali possono rendere o più facile , o 
j>iù funesto il delitto istesso. Ove il delitto e più 
frequente, l’esempio è più funesto; non altrimcn' 
ti che un nuovo accesso di malg ad un corpo mor- 
boso è più funesto. Ma quella spinta che dù il reo 
agli altri coll' esempio a delinquere, non l’ha be- 
nanche egli ricevuta dagli altri? Ciocche forma il 
suo carico , uon potrebbe nel tempo istesso forma- 
re la sua scusa? Non possiamo arrestarci qu'i per 
lò scioglimento di un problema. In poche parole : 
qu.'iutoc più fatale l’esempio o per la gravezza stessa 
del delitto, o per l’ esterne circostanze, tanto cre- 
scer deve la pena. 

CAPO III. 

K" * 

Definixione e gradaiione del dolo. 

l>a gravezza adunque del delitto misurasi d.al dan- 
no insieme o dal dolo. 11 dolo altro non è che la 
volontà di 'nuocere e di offendere gli altrui dritti^ 

(1) Evenit ut eadem sedera in quibusdam Pro- 
AÙnciis gravius plectantur ; ut -in Africa messiutn 
ìncCosores, in Misia vitium ; ubi metalla suut , 
adulteratores' monetae. Nonnunquam evenit , ut ali- 
quorum maleflcìoram supplicia exacerbenlur , quo- 
ties nimirum multis personis grassantibus exeniplo 
opus est. L. 16. ff, Jj? Poenis. 
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sfahilili e garantiti dnfta legge ; e perciò se man-' 
chi la volontà di nuocere, 1’ offesa, disgrazia, e non 
delitto devesi cliianiarc. Se poi concorra la prava 
volontà, o sia il dolo, ma seguilo non sia >1’ effet- 
to , h reo pensiero o tentato delitto, non già delitto.' 

Vera cosa ella si e, die pili leggi nel Digesto 
e nel Codice rapportate , -ordina’np , che dell' animo 
^^clitti , sentasi ragione (i). Ma comcchc 
siffatte leggi sembrino tratte dal seno della filoso- 
ha , non però debbonsi elle senza alcuna modera- 
zione interpetrare. Altrimenti i filosofi , altrimenti 
le leggi estinguono la malizia, come dice Tullio 
nel IJI. lib. de Oj^c. La lingua della filosofia par- 
la soltauto agli animi elevati , la voce delle leggi 
deve iuiuonar benanche 1’ orecchio della ieccig del 
popolo. Quindi i filosofi colla bilancia dell’ orafo’, 
i legislatori con quella del mognajo , con>e i To- 
scani dicono , pesano le azioni* degli uomini. , 
Quindi per altro leggi del dfil-Lo romano al fri- 
menti vien disposto ; cioè che niuno debba del nu- 
do pensiero soffrjr la pena (a) , essendo il delitto 
un latto datroevole alla società. E quando si^ ma- 
nilcslato^ nelle semplici parole , può meritar corre- 
zione soltanto. Quindi i pensieri soggetti alle dlvi- 
ne , sono esenti dalle umane pene. • 

Ma il pensiero , o -sia la volontà di già estrin- 
secata m atfi che tendono ad eseguirla , di già for- 
ma un deliuo che merita castigo ,. a proporzione 
che gli atti falerni si approssimano alla consuma- 
z ione del delitto. Egli c il vero che in più atroci 
delitii le leggi romane eguagliano il conato al de- 
fitto stesso , come a suo luogo si dirà. 


(0 In malcficiis volunlas speclatur. L. ili. f[\ 
ad L. Coni, de sic. 

W L. i8. ir, de IW- 
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^ C A P O IV. 

i'- Imputabilità» ’ - 

polcliò senza dolo non vi hft delitto, e do- 
ve non vi ha volontà non esiste il dolo, convien 
ora vedere quali sono le volontarie azioni , c qua- 
li le involontarie: e dippiù per quanto ciascuna 
azione sia volontaria , per potere misurare i gra^i 
diversi di dolo nc’ diversi delitti. 

La volontà è la potenza , o sia la facoltà degli 
esseri attivi dì ' muovere e determinare se stessi. 
Queir essere che viene mosso e determinato da un 
ultro , e passivo , uè lia volontà. ' Quindi le azioni 
volontarie sono le proprie, ed imputabili j 1’ invo- 
lontarie , aliciic e necessarie ,''nè però punibili. 

La libertà*, che vieti definila per la facoltà 
dell' anima di poter» agire o non agire , di pre- 
ferire un' azione ali altra , non è differente dalla 
volontà. Questa voerf libertà ci presenta un idea 
negativa. Tanto, vale azione Ubera, quanto noa 
forzata ; e tanto vale libertà quanto non necessità. 
E per# r essere libero è quello che determina se 
stesso 5 e l’azione libera. c sempre volontaria. 

Ma per determinare se stesso , convien che si 
tenda ad uno scopo ; e per tendere ad uno scopo , 
fa d’ uòpo che quello s’ intenda. E perciò soltanto 
gli esseri intelligenti hanno volontà , cioè muovono 
e determinano se stessi ; e perciò senca intelligen- 
za non vi ha azione volontaria , e libera. 

Quindi lo spirilo umano quando per riflessione 
e per ragionamento adopera, allora soltanto, volonta- 
riamente adopera ; perchè allora determina se stesso. 
Ma quando operi per passione , il .principio del- 
l’ azione è nell’esterno oggetto, che facendo irn- 
])ressiotte su i nostri sensi , genera una sensazione 
V piacevole o dolorosa, dalla quale scaliirisce Tap- 
petilo che sospinge ad operare. 
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C<iTlfondcr non dcVoei l’ appetito colla rolonii : 
r vnò vien desto dalle scnsationi , ed è noocssaria 
affetto di quello: 1’ altra vien dopa il ragionamento, 
11 primo dagli esterni oggetti dipendo y o T altra 
dalle ragipoi e da' motivi che dentro so stessa for- 
masi r anima. Ciocché^ sia conforme., al presente 

Ì )iaccre , eccita 1' appetito. Ciocché giovi e sìa uti- 
c in tutti li suoi riguardi) muove la volontb. ' 
Dietro a quel primo movimento piacevole o do- 
loroso , che appetito vien detto , seguo la rifles- 
sione , il giudizio ed il ragionamento ; e qtiindi la 
scelta , o sia determinazione dèlia volontb. 

Per la qual cosa convien fissare un Vanone ge- 
nerale , vale a dire,: tanti sono i gradi di volontà , 
quanli i gradi di eognisione di ciocché si faccia^ 
cioè dell' oggetto dell' operasi etne : e dell' opera- 
zione ^ c del rapporta che ha l' opera siano colla 

Chi non intende affatto ciocché adopera , per 
ignoranza adopera j e perciò l’ azione imputar non 
se gli deve , uon avendoci avnta la yoloutb parte 
alcuna. ' 

Non devesi perÒ^ ciò prendere nel senso che n od 
abbiavi delitto , se non fatto di proposito e con 

f (recedente deliberazione!^ Eziandio coloro che de» 
inquiscono per impelo , operano con dolo e sono 
rei , ma il adoro dolo e 'fcitò è minore. 

E però bisogna fissare i due estremi > del mas- 
simo dolo , il qxiale ne’ premeditati delitti ,csiste ; 
e dell’ innocenza dell’ azione criminosa folti per 
ignoranza , clic ai caso e non gib all’ uomo ntlri- 
buir si deve. E nel mezzo dei due estremi fa d’uo- 
po collocare i delitti commessi nell’ empito delle 
passioni, de’ quali benanebe esistono gradi diversi, 
secondo il dolo propor/jonalo sempre alla quanlilb, 
della cognizione , ed al turbamentó dell’ affetto che 
minora spmprc i gradi d’ intelligenza. J. 

Cii affetti minorano la forza della volontb per 
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due ragioni : e perchè offuscano la ragione , e per- 
che violentano la volontà : minorano , o estinguono 
gl’ interni motivi , accrescono gli estrinseci 5 di 
raodocchè quanto cresce la necessità e 1’ azione 
passiva , tanto minora la libertà e 1’ azione interna. 

A cosifiatte t^rie fissate* dalla ragione , son con- 
formi ì stabilimenti delle leggi romane (•)■ , 

' ' C A P O . V.' 

• ' Delitti casuali. 

T . ’ 

iJc azioni fatte nella piena ignoranza , sono come 
si è detto , involontarie , e però esenti di dolo ed 
immqni di pena. L’ istesso convien dire di quelle 
commesse per errore. L’ errore di fatti è uri' igno- 
ranza di quello che è , ed una cognizione di cioc- 
ché non è , la quale cognizione equivale al^ niente. 
Quegli , che credendo di ammazzare una fiera , dia 
la morte all’ uomo > che capricciosamente vada er- 
rando pel bosco coperto ài , pelle ferina , non è 
per certo reo : perciocché avendo nell’ errore ope- 
rato , può dire con quel poeta latino : , 

At bene si qtiae ras fortunae crimen in ilio , 
iVb» scelus invenies ; quod enim scelus errar 
hab etiti 

Ovid, Metamorph. lib. III. 

Cosiffatti delitti diconsi tutti casuali e non im- 
putabili ; percioochc sono 1’ effetto ' di movimenti 
fisici non diretti dalla mente. Quindi coloro che 

(1) La L. a. ff. de Poenis cosi dice. Dclin- 
quuut autem aut proposito , aut impetu y aut casu. 
Proposito dilinquunt latrones qui factionem habentl 
Inipetu autem , cum per ebrielalem ad manus , vcl 
ad ferrum venitur : Casu vero cum in venando thè- ^ 
lum in faeram misaam hominem interfecit. 
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commetlono delitti nel tonno , ben tolgono alcuna 
pena (i). j, ^ 

In secondo , que’ fanciulli de' quali sviluppata 
ancor non è la ragione , non commettono delit- 
to (2). L’ innocènza del pensiere li difende, come 
elegantemente dice il giureconsulto Modestino ( 3 ). 

Ma devesi distinguere 1 ’ età puerile , dimodocchò 
quella all’ infanzia vicina debbasi d’ ordinario ripu- 
tare incapace di dolo 5 ma quella che tocca la pu- 
bertà , è dì già capace di delitto : avvegnaché le 
forze morali camminano di pari colle fìsiche , nò 
si compisce lo sviluppo' della mente prima di quello 
della macchina (4)- 

Egli è il vero che ritardandosi o accelerandosi 
lo sviluppò dell’ uomo secondo le circostanze di- 
verse del clima , del temperamento , e dell’ educa- 
zione , è necessario di lasciare all’ "arbitrio de’ giu- 
dici l’estimare secondo gl’ indizj , 'se il fanciullo 
delinquente abbia o no^ dolosamente commesso il 
delitto. ’ 

Terzo , per la ragio^ medesima perché privi di 
ragione , hansi a reputare incapaci di dolo i furiosi 
e mentecatti : cioè i stupiti ed imbecilli ( 5 ). Ma 
devesi intender ciò di quella follia che toglie del- 
r intutto r uso della ragione , c di quella stupidità 
che estingue il senso comune , e non già di quei 
torpore di mente che la rende tarda e lenta. Quin- 
di gli epilettici non vanno esenti dalla pena ; pur- 
ché il delitto" non sìa commesso nell’ eccesso del- 


(1) L. 1. £F. de Qcquir. vel amiti, possess. L. 
73. £F. Pro, socio. L. ’Sz. fF. depositi etc. 

(2) L. 22. £f. ad L. Corn. de Sicar. L. t. Cod< 
de falsa moneta. 

( 3 ) L. infans. fiF. ad L, Corn. de Sicar. 

( 4 ) L. 3 . fF. de injur. et L. s 3 . fF. de Furt, *" 

( 5 ) L. 12. fF. ad L. Corn. dg Sic. , et h. 9. 
ad L. Porop. de F<u:rÌ£Ìd> 


• ./ 



i6 ' 

r epilessia ) cfTXeTo olie (jncsta non ahl^ia col oonli- 
nuo attacco istupidito interamente il corebro. Del 
pari , colui che interrottiimcnto infuria , o por in- 
tervalli venga dall’ epilessia «sorpreso , se nc’ mo- 
menti che possiede la ragione commelle deliuo ^ 
si deve per certo punire (i). Egli ò senza dubbio 
reo , perchè senza dubbio volontariamente ha de- 
linquito ; ed il suo esempio giova a frenare benan- 
che que 'malli che riprendono in certi intervalli 1' uso 
dèlia ragione , acciocché in quell’ intervidli non si 
abbandonino al delitto. 

L’ involontaria e piena ebrieiìi» che interamente 
«pegne 1’ uso della ragione , estingue eziandio del- 
r intutto il deliuo. Benvero son da distinguere gli 
ebrej dagli, ehriosi, I primi per un caso non pre- 
veduto ; i~secondi per abito e volontariamente iiu_ 
toergono nel vino la diloro ragione ; e quindi i 
primi o scusati o assoliti j i secondi vcngojio piu 
gravemente puniti. Anziché costoro per uua legge 

t 

commesso. 

C A P O VI. 

Delitli colposi. 

T^on qualsiasi ignoranza ‘c qualsiasi errore assolve 
dal delitto'; perciocché se 1’ uomo aguzzando l’acu- 
me della sua mente , ed adoperando la debita at- 
tenzione ed il tempo -convenevole , possa intendere 
appieno le conseguenze ed il rapporto dell’ azione 
colla legge ^ e pur rio! faccia , il dc'litlo se gli 
deve per certo imputare. Quindi 1’ ignoranza di 
dritto o di fatto , potendosi allegare , questa iscusu, 
.quando sia necessaria ; quella non mai, qiiaudo scol- 
pita nel cuore di ognuno. c sentimento prima» che 


erano puniti , e per quel 
<?pel misfatto nelv chrieUi 


di Caronda doppiamente 
delitto che gl’ imbrutiva 


r 


(i) L. i4 de Praesid, 
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raf;ione. L’orrore che si prova nell’ offiyjclere a\- 
trui , la pieth che per gli oppressi ed infelici da 
ciascuno si sentt , son 1' organo della volontà del 
Supremo Architetto della natura , che cpmanda 
la conservazione di tutti > onde impone a tutti il 
vicendevole rispetto dei dritti degli altri , ed >il 
vicendevole soccorso. 

• Egli è il vero però, che alcune rimote conse- 
guenze de' principi del dritto di natura si possono 
ignorare da coloro , che non hanno coltivata mai o 
abbastanza la ragione , nè sono avvezzi a dedurre 
delle difficili conseguenze. 

L' importanza della legge positiva può talora 
iscusare coloro, che per le diverse circostanze, co« 
me per la di loro educazioijie e per la coudizioue 
della vita che menano , 1’ abbiano ignorata. 

Ma r ignoranza di fatto può talora essere volon- 
taria , come benanche 1’ errore } cioè quando 1’ una 
e l'altro si possa superare , adoperando auenzioue 
e riflessione : ed allora propriamente esiste il de- 
litto colposo. Le leggi romane chiamano la colpa 
gran negligenza : Magna negligentia culpa est (i). E 
la defluiscono , per la mancanza della previdenza ' 
di ciò che si poteva prevedere. Culpam esse cani 
tj/itod deligenter proevideri potuerit , proevisum non. 
Juerìt (a) (*). I 

1 giureconsulti svfluppando la deKoizione dalle 
leggi stabilita , dividono la colpa in due parli, va- 
le e dire nella commissione di una cosa vietata 
o per ragion del luogo o del tontpo o del modo , 
dalla quale cosa vietala nasca il delitto : o nel- 
l'omissione nelle cose permesse della debita diligeu- 


« 


Paul. L, aa6. ff. de V. S. , ' 

L. 3. il', ad L. Àquil. 

(*) DalC intiero tìtolo della L. Aquil. si ravvi'* 
fa esser vera la deHnisione suddetta ; ma non vie* 
té€ espressa neW addotta Legge %, 
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za, che »1 porti diifro on delitto. CoS'ifatie dÌTl» 
fioiii naSvOno dalla proposta defìiiiziotie. Pei ciocché 
nell’ uno e nell* altro caso , o di commissione o di 
omissione concorre una volontaria ignoranza , un vo- 
ìontario errore , onde sorge il misfatto. 

Della colpa sori diversi i gradi. Le leggi ne fan» 
no tre classi: nella prima delle quali /a j 
nella seconda la lieve nella terza la grave ^ lutei 
detta , vien riposta. Per calcolare con esattezza i 
gradi diversi , per fissare religiosamente i limili del- 
la colpa e del dolo , convieu dare una più distin- 
ta notizia deir una e dell’ altro. 

Ogni effetto , coll’ azione che lo produce è neces- 
sariamente , o probabilmente connesso. Quando di 
necessiti da tale azione deriva un certo effetto , co- 
lui che fa tale allo , vuole pienamente quell’ effet- 
to. Peiciocchè la mente chiaro scorge la conseguen- 
za dell’ azione in quelle cose almeno , che comune- 
mente son note. Così chi spenge il ferro nel petto 
di un uomo , vuole imhihitalamente la morte di 
quello. E dir conviene io stesso , se mollo proba- 
Inle sia P effetto ^ vale a dire , se d' ordinario , or- 
vero anche talvolta addivenga. 

Ma se di rado accada che da tale allo ne derivi 
un male , allora ha luogo la colpa ; avvegnaché 
quel rimoto avvenimento non^si presenti alla men- 
te , senzacchè essa adoperi una certa attenzione» 
E cosiffatta colpa è ben la grave. Chi gitla dall^ 
ilnesira giù una pietra , che allo sventurato il qua- 
le passi per quel luogo iscliiaccì il capo , è di col- 
poso omicidio reo. Perciocché sebbene quando la 
iiuestra non sia posla sulla via , tal caso addiven- 
ga di rado , lutlavolta la mente adoperando la de- 
bita attenzione , potea ben prevedere ed iscansar» 
quel funesto avvenimento. 

Tale* colpa poi si alleggerisce in ragione che pié 
taro sia l’effello , onde di Icgeieri non abbia potu- 
to la mente prevedere U dative «Jtf fig accadute. 


»§* 

fjnn spinta «he fìiccia cadere a terra un uomo , il 
quale di quella percossa .iudi si muoja , è da repu- 
tarsi lieve colpo ‘ avvegnaché rarissimo veggasi ta- 
le sinistro avvenimento. Quando poi straordinario 
deir inumo sia il caso, di modocchè per usata at->» 
tensione antiveder non abbiasi potiitò , ma soltanto 
con estrema diligenza e riflessione sarebbesi evita- 
to, nasce la levissima colpa. 

Ecco adunque la totale gradazione del]’ imputa- 
bilità. Il delitto che dalla insuperabile ignoranza ed 
errore deriva , è casuale e privo di dolo , nè per- 
ciò soggetto alla pena (i). Quello che rarissime vol- 
te accade , ma colla massima diligenza iscorger po- 
teasi , forma la levissima colpa, che fa il primo 
grado d’ imputazione. Ma se di rado il delitto ac- 
cade , per modo tale che poteasi antivedere adope- 
rando lieve diligenza, la grave colpa ha luogo (tz), la 
quale si uguaglia dalle leggi talora al dolo, in quan- 
tocchè ella è prossima alia prima linea di quello (3.). 

(j) Culpa autem abest, si omnia facta sunt , quae 
diligentissìmus quisque observaturus fuisset. L. 28 . 

Locati. 

( 9 .) Lata culpa est niinla negligentia , idest non 
inlelligere quod omnes inlelligunt. L. ai3. ff, 
de V. S. 

(3) Magna negligentia culpa est. Magna culpa 
dolus." L. aatì. ff. de V. S.,Havvì però traile leg- 
gi romane una contraddiiìone , secondo V avviso 
de' giureconsulti , che si affannano mollo a voler 
comporre V antimonia ; lavoro spesso inutile , « 
tempre vano tentativo \ Avvegnacchè in \ri' opera 
■di tanti diversi frammenti composta., ^ unità-si 
ricerca invano. La contraddizione nasce dacché 
nella L. 7. ff. ad L. Corn. de Sioar, dicesi , che 
non mai la colpa si uguaglia al dolo : laddove- 
nella citala legge ed in altre , cioè nella L. 3. ff. 
«le OAc. Pr««fe<;ti TÌgd. L. 4- > et 1 ^. ff. ad L.« 


90 ’ . 

Avendo qnalific»ta la lata grave colpa , e la le- 
nissima , è facil cosa d’ intendere la lieve , la quale 
ritrovasi nel mezzo. 

Ma conviene por mente , che non tutti gli uo- 
mini son capaci di egual grado di attenzione e di 
riflessione : ella varia secondo lo stato e la condi- 
zione diversa degli uomini ; secondo T educazione 
e la coltura nazionale. Ciocché scusa un contadi- 
no ; non iscusa un cittadino colto ed istruito. L'igno- 
ranza vinòibile per ain Ateniese , è insuperabile per 
un Lapponese. La coltura , 1’ educazione , e 1’ abi- 
to, danno allo spirito quel vigore, che abbandonato 
a se stesso non può affatto avere e 1’ attitudine e 
1 lumi necessarj per riflettere acutamente e combi- 
nare con esattezza. 

Per conchiudere; la rarità dell’ avvenipiento , e 
il difetto di riflessione caratterizza la colpa. L'uno 
è nell’ opposta ragion dell’ altra ; poiché il caso più 
raro richiede più riflessione. La colpa è benanche 
nell’ opposta ragione dell’attenzione e riflessione. 
Piu riflessione , minor colpa ; e per 1’ opposto. La 
riflessione , 1’ attenzione e la diligenza è nella ragio- 
ne della coltura e dell' ahi tuazione dello spirito. 


Corn. de Slear. L. 12 . ff. de Gustod. , et eahibit. 
reor. viene àltrimenti stabilite. Il Mattei concilia 
le dii cordanti leggi con dire , che la colpa non si 
uguagli al dolo in quanto alla pena ordinaria , 
non esse r^o mai la colpa come il dolo punita. Ma 
che di fatti la colpa si somigli al dolo , inquan-. 
tocchè nasce henanchè ella dall* animo. Secondo 
la nostra gradazione , la colpa forma il primo e 
minimo grado deW implicite dòlo : E quindi dif- 
ferisce dal -dolo per gradi , non per natura. Ari- 
stotele nel III. lib. deir Etica a Nicomaco' par 
ohe confonda henanchè la colpa col dolo. 


ai ' 


CAPO m 

DelUti dolosi | e loro gradazione^ 

C ' * ' ''■ ' ' 

ollocar si de^ nella prirtia linea il dolo di co, 
lui che indiretlamente^vuole un male o sia un delit- 
to : indirettamente allora la volontà ha voluto quel 
c tale delitto. Nel dolo diretto, all'animo si rappre- 
senta con distinzione V effetto criminoso ^ nell' in- 
diretto implicitamente : ciochè ^accade . quando à 
possibile 1 ^effetto , ma qualche volta soltanto av- 
viene. Cosi òhi vuol ferire solameYite un uomo ^ , 
ma colla ferita poi l’ uccida , è reo di doloso orai-' 
oidio nel primo grado t poiché nel volere ferire , 
si fece oscuramente, presente all’ anima 1’ evento 
funesto , che dalla feriia potea derivare ; e ciò non 
ostante^ 1 anima scelse di recar la ferita. Tal volon- 
tà indiretta , da’ criminalisti vien detta eventuale j 
dacché ella vuole indirettamente benanche il pos- 
sibile evento. Siffatto ed inviluppato é il sentimento 
della Volontà in tal caso. In voglio assolutamente 
jertre il mio nemico^ con condizione che ne voglio 
anche la morte , se mai sema quella non si nos- 
•sa recar la Jerita. 

Ma convien distinguere questo tal doloso delitto, 
naT colposo. 11 colposo ‘delitto nasoe dall* azione il- 
lecita. Questo tal doloso sorge benanche dall' ille- 
cita azione ; ma nella colpa il delitto non è l’ ef- \ 
ietto connesso coli’ azione illecita : esso è acciden- 
tale efifetto ; nasce da una estrinseca cagione che 
sopravviene : neU’ altro caso il delitto è 1’ effttta 
immediato dell’’ azione illecita. Se qualcuno -dira- 
naando im albero in sulla strada , uccide utì uomo 
che passi per quella , 1’ omieidìo nasce" dall’ esterna 
accidente del passaggio di quell’ uomo per quella 
strada : ma se taluno colendo ferire soltanto , o 
bastonare il suo nemico* l’ tiecida , quella morte é- 
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l’immediato effetto della ferita 0 della bngtonatnra (i). 

Nella prima linea del dolo debbousi includere i 
delitti de’ minori. Le leggi lasciano nell’ arbitrio 
de’ giudici di aver conto della minor età nel tem- 

{ )erar le pene (2). Ma siffatto arbitrio si deve dal- 
a raggione regolare j vale a dire , che d" vesi al- 
lora usare indulgenza . a’ minori , quando quella de- 
bole età fu stata raggirata da inganno , e sedotta 
da errorre ( 3 ). Le forze morali camminano , come 
$i è detto , di pari passo colle fisiche , nou si cora- 

S iendo lo sviluppo della mente prima di quello 
ella macchina : e lo sviluppo d Ila macchina non 
*i compisce d’ ordinario prima della maggiore età. 
Quindi la ragione e la libertà non essendo nel pieno 
vigore nell’età minore, i delitti jjlor commessi hanno 
il minor grado di dolo. Quel fervido e turbato mo- 
vimento del sangue ue’ giovani sconvolge ed oscura 
la ragione , per modo che adoperano sovente per 
ignoranza, 

(1) Sì agita una fiera controversia tra gf in~ 
ierpetri del dritto criminale , cioè se debhasi aver 
per doloso siffatto omicidio indiretto. Quelli che 
negano , tra quali v' ha il Mattel , allegano per 
V opinione loro /« L. 1. fi. ad L. Corn. de Sicar* 
L, I. Cod. eod. , L. 3 . ff. eod. , et L, 38 . ff. de 
poenis. Coloro che stanno dalla parte contraria , 
come Boemero ed alfri Sostengono , che le citate 
leggi parlano dell' omicidio commesso senza il di- 
segno nè di uccidere , nè di offendere , vale a dira 
senza il dolo nè diretto , nè indiretto , ma del- 
r omicidio casuale. 

(2) L. auxilium ff. de Minor. /Honslit. minor, 
jura. Pragn. 2. de Minor. 

( 3 ) L. 10. ff. de Reg. Jur. Fere in oinuibuc 
pdcualihus judiciis , et aetati , et iinprudenliae suc- 
<rurilur. Fedi Carpzov. qu. i 43 niun g. , ed ivi 
Jiaeniera ^ ed il presidente.de Rosa ^ resoluU. 27. 


Deye ^rò il gìndicfc , sircòftiè »1 è éetto dégl| 
impuberl , dalle circòstanie estimare »e la mrliziat 
supplisca r etS ; .ovvero se il minore sia stato dal^ 
1’ imprudenza dell’ eù , o dal raggiro altrui trascinato 
nel delitto. Benché i patrj Statuti la miiiof età al 
XVIII. anYio abbiano ristretta (a) tuttavia secondo 
fl mìo avviso , nel minorar la pena ai minóri , 
devesi al dritto romano è noiif già al patrio aver ri- 
guardo. I romani giureconsiilti’nélla greca filosofia 
ammaestrati , inaino all’ anno XXV. la hìinor etk, 
estesero. Poiché in quel tempo , secondo l’opinione 
d’ippocrate ed altri eccellenti medici > si compisc* 
lo sviluppo della macchina. 

Ma d’ onde presso noi è nata cosiffatta distinzione 
deir età minore ? Derivò veramente dagli usi delle 
settentrionali nazioni , tra le quali pregiandosi la 
sola virtù guerriera , il cittadino a XVIII. Ianni per 
nomo intero veniva riputato , perchè era di già atto 
air armi ? ovvero ci venne siffatto stabilimento dagli 
Arabi , che per tanto 'tempo sigboreggiarOno le no- 
stre provincie , li “quali usciti da un pia caldo-clima, 

, avendo uii prematurò sviluppo abbreviarono 1’ età 
minore? 

Da qualnn^ùe origine 'sia scaturito un tale stabi- 
limento , il giudice a creder mìo , deve aver riguardo 
all’ età minore , che fissa il dritto comune , e cho 
addita la natura (i). Ma però devesi aver ragione 
e del clima , e del tetnperamento ; dell’ educazione 
• coltura nazionale *, perciocché tutte siffatte ragio- 
ni acèelerano o ritardano lo sviluppo;" ed il dolo 
torrisponde ai ‘ lumi, dell’ intelletto'. ' 

Gl’ imbecilli ,■ ’ i sordi éd i: muti isieme , sono 
nel caso istessò degl’ impubert o dei minori: Se 
sono stupidi'affatto , sono incapaci di dolo : se lo 

(a) Vengasi in fìne T osservazione L. 

(i) Vedi Roemero all' àÉser9a%ioM ~ jUt sullà^ 

gitisi ione i43. Carpzovio, 



iono in parte) «OM> -tei di dolo, dì priino grado. 

Nella seconda linea devesi riporre il dolo diretto, 
il quale concorre quando direttamente la yolontk 
voglia il delitto : ciocché addiviene quando svilup« 
patameute si presenti all' intelletto , e la volontk 
direttamente si porti all' Oggetto criminoso. 

L' ultimo grado di dolo concorre allora che noa 
solo la volontà direttamente si ,porta al delitto ) ma 
r intelletto vi abhia ineditato sopra , e trascelti i 
mezzi più opportuni per eseguirlo. 

' ' CAPO Vili.' / 

> *. ■ . 

DelilU per impeto delle passioni 
' ' j commessi, 

lS"on solo r ìMoransa e 1’ errrore sospendono la 
libertà ed escludono il dolo , ma benanche gli luaanì , 
affetti , o siano passioni ; avvegnaché il turbamento 
che arrecano e nello spirito e nel corpo , sospende 
r uso della ragione , e perciò iaecia per ignoranza 
e per errore oprare. P' avvantaggio nell' impeto de-* 
gli effetti si opera non solo per ignoranza , ma be- 
nanche per violenza. La passione e la ragione sono 
^oe opposte forze dell' aOimo umano , e quanto- 
più r una cresce , l' altra &i minora. La prima na- 
sce dalle esterne cagioni ; sorge la seconda dall'hi- 
trinseca facoltà dell' anima. Qnella è necessaria o 
passiva in parte , siccome dalle esterae azioni degli 
xiggetti prodotta : I* altra volontaria ed qttiva. L'unu 
dunque 1’ altra distrugge. Una breve analisi dello 
jpirito umano ci, darà de' necessarj e- molto iute- 
4 'essanti lumi al presente . oggetto. .. 

Questo interno principio , che dicesì spirito ed 
nnimà , ha la forza *di, sentire. Nella sensazione si 
debbono distinguere due -cose , cioè la rappreseota- 
sione , o aia immagine di Un oggetto o di un' azione, 

U quale é r idea > e I’ affeùoiM delio spirito e piit« ^ 
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cerole y o dolorosa , ciocché propriamente è sen- 
sazione. La percezione di ogni idea arreca un’af- 
fezione o modiiìcazione nello spirito , cioè o it do- 
lore , o il piacere , e gl’ insesibili gradi , mis'ure 9 
modificazioni delle medesime sensazioni. 

Il piacere dunt[ue ed il dolore sono due modi- 
ficazioni del nostro spirito. U piacere è il sentimento 
dell’ esigenza o conservata , o migliorata 5 ed il 
doIoi:e 4^1 sentimento della mancanza dell’ esistenza. 

Le nostre idee o ci vengono dal di fuori , o 
dall’ interno. Elle o ci rappresentano i. movimenti 
de’ corpi esterni che operano sulla nostra macchina, 
vi producopo delle impressioni e modificazioni, e que- 
ste sono le idee delle qualitk sensibili de’ corpi. Si 
queste impressioni e modificazioni tendono a con- 
servar la macelli na , nascong i piaceri corporali : 
se mai ‘sono violenti , e contrarie alla conservazione 
della macchina e de’ suoi movimenti , seguono i 
dolori corporali. , 

Quando lo spirito rivolge sopra se stesso la 
propria azione , o sia percezione , acquista l’ idee 
delle sue operazioni , affetti , voloutk di se stesso 
finalmente. Allora ha le nozioni interne , cioè le 
rappresentazioni , e la coscienza delle due operazioni * 
e di se stesso, cioè della sua esistenza. £ quando 
percepisce l’energia e rettitudine delle sue opera- 
zioni , allora prova i piaceri spirituali ; e per lo 
contrario sente i dolori spirituali , quanto percepi- 
sce r imperfezione , la debolezza , e T disordine deve 
sue operazioni. ^ . ' 

In ogni sensazione esterna vi ha la rappresentazione 
dell’ aiutale stato della macchina , e della nuova. ' 
sua modificazione. Quella prima sensazioue è fon- 
damentale , come ben la chiamò un illustre autore. 

£ mista adunque ogni esterna sensazione^ Ella r 


presenta 1 oggetto esterno per mezzo della mg 
ficazione della macchina e dell’ attuale suo stato., 
Ma rappresenta benattche una terza cosa; poichs 



«mando la modificazione diminuisca il movimento , 
e simesa V equilibrio della macchina, rappresenta 

dipfflìi questo tal disordine e, macanza dell’ azione, 

ciò deir. esistenza : e ciò forma il dolore. Se poi 
quella tale modificazione accresca il movimento del- 
la macchina senza scoinporue 1’ equilibrio , e 1 si- 
stema , rappresenta la sensazione 1 accrescimento 
della propria esistenza: e questo 'è per l appunto 
il piacere. Tre sono dunque gli elementi delle sen- 
siHtioni cioè la rappresentazione dell’ attuale stato 
della nostra maccliina , della sua modificazione per 
mezzo delle esterne azioni de’ corpi , e T accresci- 
mento o minorazione dell! attività d<^ esistenza 

Parimenti le interne' idee ci rappresentano 1’ azione 
essenziale dello spirito c le sue modificazioni che 
vengono dalle operazioni sue alma i , e dippm 1 ener- . 
eie, o il difetto , l’ordine o il disordine di sif- 
fatte operazioni. Con ciò nasce il piacere, o i o 
lore spirituale. Quando lo spirito jente che le su* 
facoltà , ed operazioni siano ottuse , lente , disor- 
dinate , prova allora il dolore : ma quando riilel- 
te ed è conscio della .feliciUt , prodezza, e .verità- 
• del concepire , e della rettitudine delle sue voloiAà^ 
sente il pàicere. 11 piacere adunque delio spinto è 
il scriliraenlo dell’ energia della sua esistenza , cioè 
delle sue facoltà ed operazioni. 

Vi son poi de’ piaceri e dolori misti : tati soni^ 
i piaceri della musica , della piltiua , e ^ tutte le 
belle arti, de’ quali abbiamola luugo ragionato nel 

saggio sul gusto. . . T ’ 

Or è facile intendere la natura degli aflàtli. L aziona 
dello spirito e d(d corpo .che tende a coiiservarst., 
c quella che dicofii amor propTÌo , 4 quale nel lemi>o 
islesso che tiene unita ed in equilibrio la macchi- 
na , rispingc tuttocciò che la disordina e ne ritarda 
od altera il molo: gli alfetti tutù, sono inodilica- 
aiooi di questo sunor proprio. Dopo la geusaziono 


Dig^'H^d bf 


. f 


^el. piacere e del dolora segue uno sforzo dello 
spirito c del corpo , per continuare od accrescere 
queir attuale- stato e modUlcazioTte , b por cangiarla;- 
e quindi uiy) sforzo per prendere i mezzi d’ avvi- 
cinare, o di allontanàre 1’ oggalt^ , è la cagione di 
quello stato. Il primo sforzo ‘ dicesi amore ed ap- 
petito \ il secondo odio e fuga. 

Le varie •modificazioni delle nostre percezioni 
producono le diverse modificazioni e gradi- del piacere 
e del dolore ; ed in conseguenza nascopo le diverse 
modificazioni degli affetti , cioè dell’ amore o del- 
1’ odio. Se p. e. ci si rappresenti un oggetto che 
ci abbia prodotto altra volta piacere, e oi si presen- 
ti la possibilità , che ritorni quell’ oggetto ad o{>e- 
rare su di noi , ^oigé nell’ anima il desiderio. Esi- 
ste allora la memoria del piacere , un senso di do- 
lore che cagiona la privazione del piacere , che 
l.<ock chiamò inquietudine , e lo sforzo di rinno- 
vare ' quel piacere , e d’ alleviare quel dolore per 
mezzo deir approssimazione di im tale ogge'to. 
L’ analisi adunque del desiderio o sia appetito con- 
tiene là memoria cD un piacere avuto, la possibilità 
di conseguirlo , il dolore attuale per la privazione 
di quello , e lo sforzo di rinnovare il piacere , e 
di idi ontanare la presente inquietudine. 

Ma non possiamo qtù far l’analisi delle passioni 
tmt«’ : basti per lo nostro scopo notare i fenomeni 
morali e fisici delle passioni. L’ oggetto presente 
della passione , cioè la cagione del dolore o del 
piacere, occupa e fissa interamente lo spirito. Tut- 
te le sue forze si concentrano a conseguire od al- 
lontanare queir oggetto. Le altre idee tutte non si 
presentano allo spirito;- quindi la ragiotie , che è 
un calcolo delle idee , rimane sospesa. ■» 

Lo sforzo nell’ ànima , produce un movimento 
straordinario nel corpo, per continuare o cangiare 
quello stato , e per avvicinare o per allontanare 
l’ oggetto che lo produce. 1 fluidi o si muovono 


. 

rapidamente, o si arrestano,; il diloro moto è s^« 

f »re turbato ed ineguale: le .fibre tutte sono o nel- 
'eccessiva irritazione, o nell’ eccessivo rilassamen- 
to ; il cerebro , organo principale del pensare , ove 
l' anima legge le impressioni diverse , vien scon- 
volto e turbato : il fluido nerveo che 1’ anima , è 
torpido , o rapido ^ il sangue vi piomba in graa 
copia , e vi si arresta : non si possono in quello 
ridestare quei movimenti che riproducono le idee, 
ravvivano la* memoria, e formano il malesiale del- 
la ragione : ovvero nasce una scomposta memoria , 
e quindi la ragione o non esercita , o male eser- 
cita le sue' fnuzioni ; e perciò le azioni allora uoa 

sono libere , p interamente libere. ' 

< % 

. C A P O IX. ’ 

'' Quando \ e quanto scusano le passioni. 

M ' . : ■ ' - ■ 

a poiché ifòn sempre l’ empito dell* affetto ro-> 
vescia dell’ ipiutto la ragione , non ogni azione nel- 
l’ ardor dellé passioni commesM , va di dolo e di 
pena esenté. I delitti'’che per repentino movimen*- 
to avvengono , sono più lièvi di quelli , che pre- 
meditatamente e con preparazione si commettono ^ 
ma son pur delitti^ (i). Quindi hansi' « stabilire 
differenti gi'adi di dolq , secopdochè diversa è In 
forza dell'affetto che sospende o all’intatto o. ia 
parte la ragione.' ' ' ■ 

È tanto poi la forza della passione più grande ^ 
^anto è più breve il tempo in cui si operi , e' 
quanto più grave è là cagione che desta Palfetto; ' 
e vuoisi *<aggiugner benanche, quanto più irritabiltt- 
sia il temperamento dell’uomo commosso , e il turba- 
' ' ' ■» ■■ ■ ) . 

(i) L. 1 . et a. fi*, ad L. Coro, de Sicar. L. o. 

C de Poec. et L. 38. ff. ad Jol. de adùlt. 
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mento dello stato attuale della macchina. Nelle an- 
gustie del tempo non può la ragione le sue facol- 
tà adoprare , e crescono sempre le ^ae forze col 
tratto del tempo : perciocché conviene che si Tal- 
lenti la dolorosa straordinaria tensione delle fibre , 
si calmi quel turbato movimento del sangue che 
< opprime il cerebro , e scompone il fluido anima- 
tore de’ nervi e dell’ intiera macchina che ritorni 
insomma 1’ ordine’, , l’.eqiiilibrio ,‘e la calma , per- 
chè possa la ragione riprendere le sue usate fun- 
zioni. Fa duopo che la mente si possa distrarre 
dall’ unico oggetto che 1’ occupa , dalla sola idea 
che fissa la sua attenzione j fiualmcnte che si sce- 
mi il dolore o il piacele , il quale tien sepolta là^ 
ragione. Seuzachè essendo la ragione una riflessio- 
ne ed un calcolo delle idee , egli è di inesUeri di 
tempo per la successione e couiLinaziune di varie 
idee. 

Per la qual cosa ciocche di male s’ adoperi nel- 
P empito primo 'dell’ affetto , quando non trascorra 
intervallo alcuno di tempo , o minimo intervallo , 
involontario dell’ ìntutto estimar si deve , o al più 
soggetto a minimo grado di dolo. Perciochè in tal 
caso , o la ragione interamente si tace , o la sacra 
sua voce per io tumulro degli affetti , non si può 
cliiarameule ascoltare. ■*' 

I delitti che si commettono dopo un certo inter- 
vallo dall’ accensione dell’ affetto , occupano il se- 
condo grado di dolo , e son pur quelli che dicoa- 
5 Ì da’orìminalisti volontarj e deliberati ex impro- 
viso^ avvegnaché siavi una improvvisa e turbolen- 
ta deliberazione : ed a questa classe rapporlansi gli 
onaicidj nella rissa commessi. Ma se dall’ impeto 
primo trascorrano delle ore sino al commesso de- 
litto , maggiore è il dolo , che la terza classe com- 
pone (i). La quarta ed estrema classe didolocom* 

(i) L. a3. ff. ad L. Jul. de Adult.' . ., , 
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preutle i Jclilti premeditati per giorni , e piena- 
mcnté deliberati. 

’ Bcoverp non solo al tempo ^ ma benanche alla 
concimiazioné deir affetto si vuole aver riguardo. 
Se mai venga iulerrolto il corso dell’ afifetto per al- 
tre idee, più grave è il delitto che si coinmetté (i). 
La fissazione ciplla mente nell’ idea che eccita la 
pa.^sione, è*cotnè si è détto il principale, fenomeno 
che r accompagna. Quando adunque un altro og- 
getto distragga la mente da quella fijsa-idea , ella 
riprende l’esercizio della riflessione, e quindi cioc- 
che adoperi in appresso è pienamente volontario , 
ed imputabile. V.Uolsi perciò touer ragione della 
^alilù del deviamento.^ e della quantità delle idee 
tramezzate , per cafcolaie i gradi della volontà o ■ 
del dolo. 


• ' c A p o ’X. ’ 

• V • ^ S • • 

' ' , ' ’ (filali passioni scusano , e quaft no, ' • • 

- • . • * • . > ■ ' f 

M ’ ' '■■V . ■ • 

a non già le passioni' tutte scusano il delinquen- 
te , ma-quelle soltanto die sono naturali e legitti- 
me , le* quali siano per rccoesso soltanto viziose. 
Le passioni legittime sono''qqelle die a’.naturali^- 
sfoghi vengono dirette , cioù alla fconservazioue del- 
1’ essere. proprio e de’prnprj dritti ; e quindi al re- 
spingimento dì cióccliè «tende a distruggerli, ed al 
conseguimento di quelle cose che gli conservano J ' ‘ 
« migliorano (2). * ' ' ' ' 

■ , V i ' ' 


(1) Ciocché dicesi nel foro'. Si ad actu« ertra- 

neos processèrit. ' - ^ 

(2) E perdo le leggi- romane prescrivono , che 
il Solo giusto dolore isciisi ne' delitti. , L. 9. £f. de 
Poen. , L. 12. fi'. ..ad L. Gom. d« > etL. 24. 
fi', ad L. Jul. de Adulter* 
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Le naturali passioni sono le roci) della slessa na- 
tura , cha por T ordine loro ci avverte di^cioccfiè 
dobbiamo cercare^ ovvero di quello che' ci convie- 
ne fuggire. Elle n.ascono sempre da semplici sensa- 
zioni , e ueccessaric ; laddove le fattizie passioni 
vengono dietro alle opinioni ed alla volontaria com- 
binazióne delle idee , e son figlie sovente de’ pre- 
giudizi. Per la qual còsa ,* laddove le primarie e ' 
semplici sono sempre giuste nell’ origine loro , le 
fattìzie pos-sono essere ingiuste quando tcndbnp al-, 
r offesa de^ dritti degli altri , e per tal cagione il 
diloro empito ed eccesso non sempre minora la gra- 
vezza del dolo , avvegnaché siano nel principio vi- 
ziose ; e la volontà che le seconda non opponen-' 
dosi ai primi passi , implicitamente approva gli ef-- 
fotti criminosi ohe ne derivapo. 

Per la qual cosa , l’ ira che si desta dall’ ofiesa 
della proprTa persopa e de’ proprj dritti , se faccia 
altrui insanguinar le mani , è cagióne di giusta scu'-^ 
sa; perocché il .giusto sdegno erra soltanto nel 
modp della vendeUa , e l’ ingiuria eh^ T offeso ven- 
'dicar dovea nel giudizio , vendicò col ferro. Ma non 
è degno di compalimcnlo quel ladro , che braman- 
do Jl’ altrui , dia la morte al custode dell' insidiato 
tesoro. ■ ' 

Egli è il vero che delle natunali e legittime pas- 
sioni eziandio , altre piu , ed altre meno, alleviano 
il’delilto. Quelle che più repentinamente avvam- 
pano, e più gagliardamente perturbano, poiché più 
adombrano la ragione , ni.euo alla volontà danno * 
luogo. E tali per l’ appunto son quelle, le quali 
più la propria conservazione, che l’agiata esisten- 
za , o. sia la perfezione rimirano ; più quelle le 
quali respingono un niaÌe,phe quelle che van die- 
tro ad uii bene. Quindi più che ,Ì1 desiderio , l’ira, 
la quale alla vista del nostro offensore ne infiam- 
ma , e il timore , che alla presenza di un vicino e 
gran male ue agghiaccia , ci toglie ragione e bber- 
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lìi . avvegnaché tantoppih gagliardamente la natu- 
ra ^si commova, e le lorze tulle ponga in opera , 
quanto più da vicino e più fortemente sia minac- 
ciata r esistenza. . , , . . / 

Ma la forza delle umane passioni da lungo abi- 
to che forma il carattere morale , dalla ini nsii'a 
della sensibililk , e dall’ attuale stalo fisico e mora- 
le deir uomo , viene oltremodo accresciuta: delle 
quali circostanze particolari , leggi , che riguarda- 
no sempre il generale , *non possono tener conto 

alcuno. ^ ^ 

C A P O XI. 

Della cooperatone e complicità ne* delitti. 




1 delilti non s’ imputano «oliauto ai diretti autoyi 
di quelli , ma' benanche a coloro che abbiano m 
qualsiasi modo influito , e ne siàno perciò compli- 
ci. Doppia esser può l’ influènza del complice iiel- 
r azione del principale' dehnquénte , V una è di «on- , 
figlio , r altra d’ opera. ^ S’ influisce col consiglio , 
quando si persuade al reo di commettere il delitto 
e se gli additano i messi ; coll’ opera , quanW al 
delinquente diasi col denaro , o colla presenza , o 
colle armi , o per qdalunque altra via coraggio 9 
•occorso. E tal soccorso apprestasi o prima , o d 9 - 
po ,*o nell’ atto isteiso del delitto.^ 

Il generale canone'"^ che devesi aver sempre avan- 
ti gli occhi nell’ imputazione de’ complici , si è , che- 
tondo SIO tenuto il earyilice \ quanto abbia confe^ 
rito a produrre il deli«o. Perciocché quanto l’ ef- 
fetto è prodotto da più caconi , devesi 1 ’ aitivitù di 
ciascuna calcolare , e tanto a ciascuna devesi 
l’effetto inputare, quanto la Wa forza n’adopero, (i). 

(1) La L. 16. pr.’ff. de Poenis. Aliis fondendo 
'juvissc , sceleris instar est. Tribon. nel iib. 
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Per U quel cosa » se il soccorso apprestato fu 
tale, che senza di quello non sa rebbesi .commesso 
il delitto , il comphee è del pari tenuto , che il 
principale reo. 

Ma se poi senza raltrui soccorso sarebbe benan- 
che perfezionato il delitto , devesì vedere la coo- 
perazione , che mai da per se senza 1’ opera del 
principale avrebbe prodotto , e secondo T effetto il 
complice è tenuto. Quindi se coll’ opera del com- 
plice soltanto avrebbesi potuto benanche il delitto 
commettere , in tal caso egli si considera come 
principale. 

Ma se il soccorso separatamente considerato , non 
potea da se solo produrre un effetto^ criminoso , al 
complice devesi soltanto imputar quel male , che 
ha 1’ opera sua prodotto : come sarebbe nell' omi- 
cìdio una ferita , che lo stroppio e non la morte 
avesse cagionato (i). 

E lon pur questi i tre canoni, ai quali si posso- 
no ridiirre U specie tutte del soccorso che si ap- 
presta ne’ delitti. 

CAPO XII. 

DelP inlelUgensa ne' deliUi. 

lia' scienza dell! altrui delitto da per se non mai 
forma delitto ; perciocché ella sovente è involon- 
taria , e però non criminosa. £ quanto benanche 

delle Ist. tit. i. 5> ti. dice ^ che eia tenuto di 
furio colui, cujus ope , et consilio furtum factum est. 
JLa L. 11 . If. de injur. dice: etsi persuaseriih ali- 
c'ui alias nolenti , ut mihi ad in)uriam faciendana 
obediret , posse injuriarum mecum agi. 

(i) Si in rixa percussus homo perierit , ictoa 
nniuscujusque in hoc coUectorutn contenaplari opor- 
tet. Paul. L. in. ad L. Ctrn. de Sicar. ‘ 

fi 
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losse volontaria, esserulo Teffet^ è 1* esercizio del- 
le naturali .facoltà , cioè ile” sensi e dèlia ragione > 
non coutiene nikfatto alcuno. Quando s’ acquisti 
per commetter del male, allora 'non è la scienza 
del delitto , ma bensì la volonlli di nuocere cioc- 
che forma delitto. La scienza dunque del delitto 
senza la cooperazioue , nel delitto , non forma de- 
litto. . ■ 5 

■ Ma quando avendosi la cognizione del male ch'i 
pei: commettersi , non ' s’ impedisca colla propria 
opera o colla pubblica forza del magistrato a .cui 
jji riveli , si omette un dovere , e nasce allora, un 
delitto di no/t rivelazione. 

Quindi doppio è il carico dell’ intelligenza , se 
‘quella sia unita colla volonili di délinquere , e tal 
volonOv siasi estrinseoata in atti , forma la compli- 
cità ; il silènzio dcL delitto forma la colpa punibile 
ne’ gravi delitti , ma sempre don più mite gastig© 
del delitto stesso (i). i . . ; 


(i) Le LL.^ romane hanno estraoTdinarìamente 

£ unita la non rivelazione negli atroci delitti. La 
. 2 . ff. ad L. Pomp. de Parricid. punisce colla 
• relegazione il figlio che non ri vili il veleni che 

U suo fratèllo prepari ài comune genitore. La L. 5. 
Cod. ad L. Jul. Majest. soggetta benanche il si- 
lenzio ne delitti di Stato alla pena straordinari a f 
secondo Anton Mattei , altri dotti giureconsul- 
ti , e secondo il Capitolo del regno Nuper apud 
^L'ranum è aW arbitrio del giudice tal pena lascia- 
■ ta. Alcuni sostengono , che sia benanche punito il 

Silenzi^ nel delitto di ratto per la L. unic. Cod. 
de* Rapt. Virgin. Tila costoro s’ ingannano , poiché 
la legge parla degli intelligenti cooperatori. 

! ». 
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Del conato. • . < 

TT' ^ 

J-Jssendo il delitto «ti fatto che offende la societb^, 
ed il nudo pensiero non potemlo recerfe altviii no- 
cumento , quando ne’ fatti i non .si esterni, va esen-» 
te dalla pena', sic<ionie altrove si.è detto. Ma quan- 
do poi passa il pensiero ad atti esterni , allora for- 
ma il delitto ^ e quando ■ tali atti non compiscouo 
il delitto , diconsi allora tentativi e conato. 

' Distinguer conviene il conato dal delitto gi^ per- 
'fezionato. Il delitto perfezionalo lede sempre gli 
altrui dritti , il conato talofa - offende soltanto la 
tranquillila c la sicurezza , ch’è pure un dritto. 
Qiiin(li siccome il conato turba ^piìi o meno l’altrui 
sicurezza , come più. si diviene agli atti prossimi , 
così minore o maggiore esser deve la pena. Quin- 
di per serbare la 'giusta proporzione delie pene ai 
delitti, bisogna punire con gasilo assai mite il 
pensiero manifestato in atti remoti , più gravemen- 
te quello .estrinsecalo in atti prossimi al delitto, e 
finalmente con maggior pena il delitto consumalo. 

Allora piu mitemente convien che sia ptinilo il 
conato , quando non fu perfezionalo il delitto per 
ravvedimento , e non già per favore della fortu- 
na. Il ravvedimento deve sicuramente scemare la 
pena , poiché l’anima colla penitenza ( par cosi 
dire ) si rinnova, cangiandosi in buona la cattiva 
sua disposizione , e il delitto si estingue nella cul- 
la stessa. ^ , 

Oltreché essendo 1’ oggetto -delle pene 1’ arresta- 
re i delitti, l’ indulgenza accordata a chi si ravve- 
de tende allo scopo islesso; perocché corno la pe- 
na arresta i buoni sul principio del sentiero del de- 
litto , siffatta indulgenza alletta i corrotti a ritor- 
nare indietro, e costi 1’ una 'e 1’ altra minora del- 
priri i delitti , e rassicura la società. Son degue- a 



questo proposito di esser lette le parole di un ce- 
lebre criminalista , cioè del Boemero a Carpzo- 
vio (i), ov’ egli conferma' le sue ragioni benanche 
colla L. M.ff. de in jus. voc. •> 

Dalle leg:;i romane sempre il conato è più legger- 
mente punito del delitto (a). Il sollecitatore delle 
nozze aliene è straordinariamente punito ( 3 ). Ma in 
certi atroci delitti , gli alti remoti del conato Ten- 
gono puniti come il delitto istesso, Vien punito co- 
me, parricida quel figlio che abbia solunto com» 
prato il veleno per apprestailo al padre (4)' Vieti 
altresì punito come omicida colui che per uccide- 
re un uomo siasi mosso coll’ armi ( 5 ). E per la ci- 
tata L. degli irapcradori Arcadio ed Onorio , è pu- 
nito ne' delitti di Stato il semplice tentativo , come 
il delitto consumalo (6). 

Ma per i costumi •presenti , il conato dell’omi- 
cidio non mai vien punito come 1’ omicidio stesso. 
Anzi abbiamo una costituzione del regnot (7) , che 
vieta di punire il tentato omicidio come 1’ omicidio 
stesso. Benvero però la ferita appensaiamenie falla, 
con arma di, fuoco , vien punita colla pena ordì* 
«aria (8) Cb), . 1 ^ ^ 

H « . .. - \ 


. i 


. (1) Observ. IV. ad Quaest. XI. 

(2) L. 16. ff. de Poen. 

J 3 ) L. 1. ff. de. extraord. erìm. 

4 ) L. ’i. ff. ad L. Pomp. de Parricid. 

5 ^ L. 1. ff. ad L. Coen, de Sic. < 

(6^ L. QuisqUis 5 . Cod. ad L. lui. Majest. 

(7) Consl.. Asperitalera. 

8) Vid. Pragm. in tit. de Armis. 

Vedi in Jin9 le ouervaniorù ■, al mm, 9 . L, 
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CAPO XIV, 

Dalla pena. 


*7 


JToich^ della natora , della divisione e gravezza 
de’ delitti si è detto abbastanza y conrien ora fa- 
vellare delle varie espiiizioni di quelli , delle qua* 
li la -prima è la naturale si è la pena. E.asa è la 
perdila di un dritto per un dritto violato o ^er 
un dovere ommesso. Perdita di un dritto che to- 
glie al reo la legge , « per essa i magistrati suoi 
esecutori (*). • ^ ' 

Or essendo la pena la perdita di un dritto per 
IM dritto violato , egli è palese ebe la pena per- 
chè sia giusta^ corrisponder debba al delitto ; 'sia 
per la q^ualilè come per la quantitlt; vale a dire, 
che quel dritto il quale siasi violalo , delibasi per- 
dere ; e tanto di quel dritto quanta se ne sia vio- 
lato negli altri. 

Bènvero però bassi a tener conto eziandio nello 
stabilir la pena , della piu o meno quanlith del 
dolo , onde addivien talofa che si convenga passa- 
re dall'uno all’ altro genere di pene, ucm essendo 
bastante la perdita di' un dritto in altri violato, a 
compensare la malvagità dèi delinqueute. 

(*) Do spirilo della’ pena del \aglione è total- 
mente uniforme alVansidetta defìniiione. Ma la pe~ 
na del' taglione è stata diversamente regolata se- 
condo la diversità dei tempi'. Quindi nei tempi 
rozii dei romani y e forse anche di altre nazioni^ 
venne rozzamente e materialmente regolata : Nei 

tèmpi culti poi fu regolata secondo il vero 'spirilo 
della medeslnia analogo alla retta ragione ed al- 
le circostanze dello Stato y le (juali possono ren- 
der le pene pià atroci o pià miti ; a cui molto 
anche contribuisce il costume nazionale non>pncor 
ben formato per difetto di educazione pubblica , 
« di cultura. Vedi il Capo t. e %. pag. e ao, 

i 
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E tale si è la giasta proporaion'e delle pene , la 
quale dalla sola defìtiizione arrecata , pienamente 
deriva. Cosiffatta proporzione si è il dritto del ta~ 
gitone , COSI chiamato , perchè tal male si soffre , 
quale altrui si recò. Ciocche da ua nostro poeta 
in due ^versi vanno felicemente espresso. ' 

Chi soffre quel che altrui soffrire ha /fitto , ‘ 

Alla sunta giustizia ha soddisfatto. 

• Un tal dritto dagli antichi fu pitagoreo detto : 
dacché Pittura' per avventura il primo sia stato 
tra’ greci ; che ne abbia la teoria dettata. 

'Presso molte 'barbare nazioni, le quali quanto 
più furono alla natura vicine , tautoppiu esattamen- 
te ne ascoltarono le voci , il dritto del taglione ven- 
ne costantemente osservato ; ma ciò fu r-ozzamento 
seguilo, perchè strettamente^ diraodocchè al reo, 
il quale avesse altrui rotto un braccio o cavato un 
occhio , se li facea altrettanto , onde venivasi a 
serbare 1' eguaglianza aritmetica, e noq gik la geo^ 
metrica proporzione ; la qual cosa offende dcll’in- 
tutto la l’iustizia, st perchè neo si ha ragione del- 
la diversità dd dolo che nel commettere 1’ islesso 
dePlto si può adoperare , sì perchè non si può 
neU’ esecuzione l' istessa misura serbare : addivenen- 
do spesso , che volendosi ,p. e. ad un reo cavar 
gli occhi , se li tolga la ,vita. Senza di che sebbe- 
ne* fa natura delle pene richieda che dal reo si per- ' 
da quel dritto eh’ egli violò nell’ innocente ; tulla- 
volla convien le pene della mutilazione delle mem- 
bra commutarsi nell’ eqqivalente della perdita del- 
la liberta-, avvegnaché l’uomo stroppio, menlrechè 
offre alla società un disgustoso spettacolo , rendei! ' 

f ier tutta la sua vita a se ed all^a patria juulile ; 
addove la natura dèlia péna, esser' deve tale , eh© 
soddisfattasi dal cittadino , quello ritorna nel suo 
primiero stato j c però t;tle si fu la ragione per 1*. 
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<jua1? le pene della mutilazione delle membra nel- 
le CostiUizÌAiii , e ne’ Capitali del regno stabilita , 
vennero , cangiandosi ì barbari ne’ più dolci e niili’ 
costumi , commutate nelle corrispondenti pene di 
presidio e* di galea. 

E tal mutilazione delle membra non fu in us* 
presso de’ loniani , ecccttochè nella prima barba- 
ne ^ e nella decadenza loro : sì qiùs ineinhrum ru^ 
peril^ talJo esfo , si è nna delle leggi Decemvirali. 
Sotto gl’ imperatori fu la prima volta stabilito il 
troncamento della mano dei falsario. Ma dipoi in 
Bisanzio 1 atrocilù di siffatte pene divenne molto 
ordinaria. E da questa fonte, e non già dagli usi 
delle scilcutrionali nazionali , come parecchi furo» 
di avviso , siffatte pene derivarono. 

Ma ritornando , d’ o\ide ci dipartimmo, essend* 
la pena la perdita di un dritto- per un dritto offe- 
so , segue da ciò , che tanti siano li generi delle 
pene, quanti son quelli dei dritti, che si possono 
al delinquente togliere. 

Ma C!a<cim genere di pena convìen suddividere 
nelle diverse specie più o meno gravi, e per gli 
cfletli che produce, e per le circostanze che l’at- 
conipa^-nauo. 

Siflaita divisione delle pene ritrovasi mimi famea- 
te eseguita nel dritto romano. I principali generi 
della pena son qnelli che tolgono i datti e.<sen. 
uah dt IV uomo , cioè la vita o naturale , o civi- 
le 5 e (jiiolli ehe tolgono /’ uso della libertà : o ' 
quelli che njj^iggono la persona 5 o quelli che tol- 
gono la pubblica stima per mezzo dell' infamia • 
o finalmente quelli che tolgono la proprietà per niez- 
ao de//e multe e confiscazione de'beni. Siffatte classi 
delle pene vengono da’giureconsulti divise in due prin- 
cipali rami, cioè delle pene capitali, e non capita- 
li. Le capitali son quelle che privano il condanna- 
to dcll’eiistenza o naturale, o civile; poiché ca- 
put tanto vai* nella liugua latina , quanto estfltn- 
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a«. Le non capitali poi son tutte quelle die lancia* 
no la vita e la cittadinanza illesa. Cosiffatta divi> 

«ione ritrovasi additata nella ' L. 6 . ff. de Paenis. ' 

J!func genera poenarum nohis enumerando xunt , 
et glint poenae , quae aut vitam tollant ,* aut ser-^ 
vitutem injungant , aut Civitatem adimant , aut 
exilium , aut coercitioneni corporis contineant. E 
nella legge 38 dell’ islesso titolo , vengono siffatti | 
generi delle pene suddivisi nelle specie minori : 
Capiialium quoque poenarum fere isti gradi suni : 
Sununum supplicium videtur esse ad furcam dam- 
natio , item vivi concrematio , itém capilis ampu- 
tatto. Deinde proxima morti poena metalli coer- 
eitio. Deinde in Insulam deportatio. Caeteree poe- 
nae ad exislimationem non ad capitis periculunt 
pfrtinent , velati relegatio ad tempus , vel in per- 
perpetuum , t>el in •Insulam , vel cum in opus quis 
puhlicum datar ad tempus , vel cum fustium ictus 
suìficitur. ; 

Il primo genere adunque delle pene si è la mor- 
ie , della quale diverse sono le specie. più gra- 
ve è la concremazione , specie interamente aboli- 
ta per 1 * umanitù dè’ costumi europei. La condan- 
na alle bestie feroci adoperata dagli antichi , è be- 
nanche disusata. La croce venne abolita dagli im- 
peratori cristiàni. La rota adoprata dalle nazioni 
settentrionali , presso dì noi non fu giammai cono- 
sciuta ^ benché i nostri forensi. ci hanno conserva- 
le le formule di un tal decreto. Resta la forca con ^ 

alcune esasperazìooi usate negli atroci delitti , sic- 1 

come lo strascinamento del condannato avanti I4 
morte, ed il bruciamento del cadavare. Segue l’am- 
putazione delia testa , la specie più mite. Ma qual- 
siasi la specie della morte , arrecar si dee col mas- 
simo esterno apparato, e col mìnimo tormento dei 
reo; poiché l’oggetto che deve aver proposta ogni 
pena , si è il freno ai malvagi imposto dall' esem-^ 

pio • dal timore. 1 

■ 
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AU* pena di morte , segue quella della perdita 
della liberth , poiché 1’ amputazione delle membra . 
deve , come si è detto , eccitare 1’ orrore delle 
culte nazioni. La perdita della liberta può esseie 
o più o meno grave secondo la durata, e secondo 
la maggiore o minore restrizione , ed a tenore del 
lavoro più 0 meno grave che a’ condannati s’ im- 
pone , e secondo le conseguenze chili. La perdita 
della liberta per 1’ intera viu , una restrizione mag- 
giore , un travaglio che abbrevia la vita è il mas- 
simo grado di pena. Siffatta era la condanna ad 
metalla , cioè allo scavamento delle miniere presso 
de’ romani. Tal pena era perpetua ^ onde non meno 
la cittadinanza toglieva al condannato che la li- 
bertà (i). 

Prossima a tal condanna è quella ad opus me- 
tallicum, la quale è benanche perpetua, e per* 
toglie la cittadinanza. Non differisce dalla prima » 
che in una restrizione .minore del condannato. 

La condanna alle opere pubbliche, benché per- 
petua è più mite delle anzidelte , poiché è mea 
duro e meno micidiale il lavoro imposto con que- 
sta : ella però quando sia perpetua , priva il con- 
dannato del dritto della cittadinanza ; avvegnaché 
colui che sia privo di libertà, e non la possa ricu- 
perare giammai , non si può per cittadino consi- 
derare. 

Nel quarto luogo devesi riporre la deportazione 
nell’ isola. Essa toglie colla libertà la cittadinauza , 
ma non porta seco annesso il servizio. A tal pena 
corrisponde presso noi la condanna della detenzione 
in un castello , ovvero in nn presidio,. Si può ren- 
dere più o meno grave , com’ è più lunga o più 
breve. L' esilio è 1’ ultima delle capitali , perchè 
toglie la cittadinanza. 

(i). L. 2 $. e Zg. ff. di Poca. 
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Le anzifìrtte p^n#* sono capitali , polcliè pnran» 
il conf’annaio di libertà e di cittadinanza. 

Delle non c.ipitali la prima' si è la condanna alle 
opere pnbblìcbc ud tenijnis , perciocché non priva 
il condannalo della citlad’nnnza. Viene in secondo 
luogo la relegazione nell’ isola, ovvero la libera rele- 
gazione che^ lascia illesa la' citladinansa. 

Dopo la relegazione si annoverano le pene dell’in- 
fiimia , le quali, sono piu o meno 'gravi , secondo 
la condizicne degli uomini , e secondo le altre cir- 
costanze sociali. ' 

Vien d’ appresso la pena pecuniaria muleta detta 
Sii romani, /lali sono le confìscazioni de’ beni. 

Fu benanche adoprala dai . romani la pena della 
fustigazione colle persone basse. Il carcere ad Um- 
pus tiovasi* benanche adoperato, ma il perpetuo 
vietato; e questi son tutti gli gradi delle pene, le 
quali' si possono aggradi diversi dei delitti propor* 
aionare (c). 

^ CAPO XV. 

' ’ Z>ellà proporswue delle pene ai delitti 
secondo le leggi romane. 

li additata proporzione non sempre è nelle leggi 
Tornane esattamente osservata , e veggons! col^ 
morte so\entè i piu dei. delitti espiati. Cotesto di- 
sordine nacque colla corruzione de costumi ; poiché 
è^éudosi spenta la virtù , la pubblica educaziono 
trascurata , crebbero delitti che si ntoltiplicano 
sempre in r.agio'n de’ Vizj. Quelle pene^ che arresta- 
vano un tempo i cittadini più virtuosi ; non pote.ano 
per certo i corrotti , uomini contenere. Altro rimedio 
a pubblici disordini non olTrivasi allora , che dì 
esacerbar le pene , poiché non poteasj adoperare il 

(*) f^tdi in fine osservazioni ul nuin, 3, 
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Vero rimedio, cioè quello di, richiamare i buoni 
costumi. 

Colla esacerbaziene delle pene nacque hf^nsnehe la 
distinzione di quelle , secondo la diversa condizion 
de’ cittadini ; per modocliè la piu grave colla più 
inùe pena , non proporjiona.vasi alla maggiore o 
minore atrocità del delitto , ma alla condizion di- 
versa del delinquente. 

Nel tempo medesimo che le pene acerbe e gravi 
vennerò stabilite , più-incerte ed arbitrarie diven- 
nero e per lo difetto di un esatto codice penale , 
e per le circostanze de’ gindizj di quel tempo. Non 
essendo giammai esattamente definite le yarie classi 
dei delitti e i varj gradi del dolo , doveasi per ne- 
cessita lasciare all’ arbitrio del giudice la quantità 
della pena. Quindi nella le,g. i6. , ed in altre sotto 
il titolo del Digesto de Poenis viene imposto ai 
giudici di minoràre o di accrescere le pene secondo 
le circostanze diverse quivi memorate. 

Presso di noi le pene più arbitrarie divennero « 
dappoiché si proporzionarono non solo al delitto , 
ma benanche alle pniove ; commutandosi la tor- 
tura in pena straordinaria , ed arbitrandosi gl’ in- 
dizj , come dieesi nel l'oro. Ma veggansi su quest* 
articolo le considerazioni sul processo crimina- 
le c*) (^). 


(*) Per evitar tutti gP inconvenienti , e per non 
far che^ le leggi istt;sse perla di loro inutilità 
contribuissero ad accelerare o confirnior lo Stato 
nella corruzione. , sarebbe di bene che la legisla- 
zione interamente si riformasse in ogni dato perio- 
do di tempo , in quanto riguarda il regolamento- 
delie azioni umane , e principalmente in quantct ) 
alla criminale. 

(d) V edi in fine le osservazioni , al num. 4* -£» 
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CAPO XVI. ‘ 

] i' , 

Del reo che ha sofferto la pena. ' ' 

Xia pena interamente cancella ed estingue il delit- 
to , ed il reo che l’ha sofferta ritorna innocente: 
perciocché quanto egli oltrepassa la linea colla vio- 
lenza commessa , altrettanto retrocede colla pena , 
ónde si rimette nell’ ordine. E quindi per quel de- 
litto , pej cui siasi una volta sofferta la pena , mo- 
lestar non si può dì nuovo il cittadino , e così vien 
disposto dalle legg. 3i. e a8. ff. de Poen. In con- 
seguenza il reo d'*lla pena purgato riprende i dritti 
tutti'di cittadino. La sola p na dell’infamia è per 
sua natura perpetua , ed è per certo modo simile 
alla pen.i di morte. Perciocché, siccome questa estin- 
guè la vita naturale dell’ uomo , così quella spegne 
la_vita civile, la quale è riposta nella stima che 
la pubblica opinione* regolata dalla legge , ha del 
cittadino. Per la qual cosa colui che abbia un in- 
famante pena sofferto, non può essere reintegrato 
negli onori 'che ha perduto j e ciò è conforme al 
responso di Papiniano nella L. 5. ff. de Decurio- 
nih. , e la contraria opinione contro ogni ragione 
■vien sostenuta dal Mattei nel capo I. al tit. i8. r 
al/uerio che non abbia l’infamato con una lunga se- 
rie di virtuose azioni riacquistata la buona opìnio* 
ne, che per lo delitto avpa perduta. 

Per le leggi romane tutti i pubblici delitti arre- 
cano infamia ; ma per i presenti costumi si fa di- 
stinzione anclie tra’ pubblici delitti in infamanti e 
non infarnanti (e). , 


(e) Vedi in fine le o$ser.>asìe'ì( , al 5. L- 
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Della prescrizione. , 

T 

J-^a sola pena estingue il delitto, ma non la sola 
pena salva il delin(]ueDte.'’ L’ eccezioni tutte , cL* 
o tolgano o sospendono 1’ accusa , dette dilatorie q, 
perentorie , arrecano o a tempo o per sempre 
salvezza del reo. La prestrizione del tempo si è una 
delle perentorie. Perciochè siccome nelle cause ci- 
vili hanno le leggi "la prescrizione del tempo intro. 
dotta , acciocché la proprietà non fosse in un coni- 
tinuo ondeg£;iamento , del pari , perchè la sicurez* 
za del cittadino col timore della perpetua accusa , 
non fosse in perpetua incertezza , venne stabilita 
eziandio ne’ giudizj criminali’ la prescrizione del tem- 
po , oltre del quale per qualsiasi delitto più non S( 
'possa proporre accusa. Oltrecchè la- troppo tarda 
pena è un inutile esempio , ed il lungo tempo ricoK 
vre in un’ oscura natte cqlla memqria del fatto la^ 
chiarezza delle pruove. 

Quindi per le leggi romano , la più lunga pre- 
scrizione vien compresa dallo spazio di anni venti ^ 
il quale trascorso, per qualunque delitto , qualun- 
que accusa, o inquisizione più muover non si può 
contro chicchessia Zi. ii. Cod.adl. Corn. de Fals. 

■ Egli è il vero , che lo spazio di anni venti no« 
già dal giorno del commesso delitto , ’ma ben d.al- 
r ìstituzion dell’ accusa deveài contare , quando l’ac- 
cusa o pur altro alto giudiziario interrompa il cor- 
so di venti anni (i). 

Ti Ila però de’ delitti , , i quali vengonp in più 
breve tempo prescritti. L’ accdsa di adulterio e di 
stupro , scorso il quinquennio è prescritta dalla L. 

5. r 28. Cod. ad L. Jul. de Aduli. 


(t) E. 1, IF. de Jure Fisci, et L. ao IF. ad L. 
) Jul. de.adult. ' ■ \ 
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La prescrizioni del quìn<piennio , per la dispo^ 
siziooe della L. T- Jf- ad L. Jul. PecuL. abbraccia 
benanche il delillo di peculato, cioè del lutto dèi 
pubblico denaro. 

L’ accusa di slellionato , cioè di frode in altrui 
datino commessa , nel biennio j T accula d'ingiuria 
dopo 1’ anno viene estinta. 

Le anzidetto prescrizioni sono perentorie , poiché 
estinguono totalmente 1’ accusa. Ma vi è ancora la 
prescrizione dilatoria , la quale benanche assolve il 
reo dal presente giudizio. Ogni criminal giudizio 
dove esser terminalo tra lo spazio di due anni, ol-> 
tre del quale termine il giudizio prorogar non si 
può , e r accusato rimane da quel giudizio assolu> 
to , cioè dell* istanza come dicono i forensi. Quin- 
di dopo il dect;eto della liberazione in forma , il 
quale corrisponde alla sentenza da’ romani espressa 
colla formola non liqnet , se trascorra il biennio , 
resta assoluto il reo dal presente giudizio (i) (/). 

CAPO XVIIL 

Z)eir indulgenza e restituzione ' 
de' condannati. , 

P 

X er altro m,odo eziandio secondo il romano e pa- 
trio dritto si rioftette al reo la pena. L’ indulgenza 
del principe o generale « 0 speciale , abolisce l’ ac- 
cusa (-z). ' 

Se l’ accusa non sia proposta anqora , TefFetto del- 
V indulgenza è di abolire interamente il delitto , per 
modo tale , che non si possa nè dall’ accusatore , 

' "F* " ' ■ 

(1) L. uh. Cod. de Cust. reor. , et L. ult. Cotf. 

Vt ini ra cerliim tempns. ' ' ^ 

(f) F'edl in fine le osservazioni , al num. 6. L. 

( 2 ) L. poen. Cod, de Calumo. L. ult. Cod. de 
]l*raec. ln>p- o^erend. 1 . Cod. de Const. Prine. 
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nè dal fisco in appresso jedurfe. Ma »é inai siasi, 
il delitto già dedotto , egli è necessario che 1’ ac- 
cusato si presenti , ed alleghi in giudizio 1* eccezio* 
ne dcU’indullo, perchè venga abolito il deliitoj 
perciocché non facendone 1’ accusato la solenne do- 
manda , è da presupporre che non ne -voglia far 
uso, cd in tal caso deve l’ accusato avere fa remis- 
sione deir offeso , iudennizzarlo , e soffrire le apes* 
della lite. 

Il dolio interpetre del dritto criminale Anton Mat-, 
tei sostiene , che debbasi coll’ interpetrazione ristrin.^ 
gere cosiffatte indulgenze , comè quelle che accor- 
dando ai rei 1’ impunità , soverchiamente incorag- 
giscono i loro simili al delitto. Quindi molte con- 
dizioni egli ricerca perchè possa il reo godere del- 
r indulgenza . e sopialiuito richiede la remission* 
della parte offesa : perciocché non può 1’ individua 
offeso involontariamente esser privato del dritto del- 
la personale difesa. 

Inoltre Io stesso giureconsulto è di avviso, che 
essendo certi delitti soltanto nell’ indulgenza com- 
presi , cioè^quelli che direttamente non recidono 
i sociali legami, deve il giudice ristreltivamente in- 
terpellando il rescritto dell’ indulgenza , escludere 
anclie i delitti compresi , quando siano da gravi cir« 
costanze accompagnali. Avvegnaché non debbaosi 
ampliare gli stabilimenti alla società nocivi; e se 
le grazie secondo 1’ avviso de’ giureconsulti si esten- 
dano , sempre devesi intendere di quelle che gio«* 
vano ad uno , e non nòcciono agli altri. ’ , 

Poiché r indulgenza estingue 1' accusa je non giX 
il delitto , r infamia necessaria con.seguenza de’^ de- 
litti infamanti , non si evita dell’ induìtato reo. L’ino 
fitinìa è nella opinione degli uomini conseguenza 
delle azioDÌ buone o ree , perciò l’ indulgenza infa- 
ma quel reo , che assolve, ahiolvUy notai , dU 

ce la legge. 



L’ indulgenza del principe si estende talora l>e- 
nanche a ctuelli , che attualmente, soffrono la pena , 

• nel 'primo stato li restituisce. Ma colui che col- 
la restituzione ha ripigliato già i dritti di cittadi- 
nanza , non perciò è rimesso negli onori , perche 
le pubbliche cariche confidausi a coloro che han 
data pruova della loro vin'u , ed a quelli che col 
delitto hanno la buona opinione perduta, non si 
affidano, se prima non abbiano colle opere ^isse- 
euenti abbastanza dimostrata la diloro emenda, vjuin- 
di fa di mestieri , che ciò sia dichiarato con spe- 
ciale rescritto dell’ autorità sovrana. E pero ezian- 
dio per l‘a disposizione del drillo romano fa d no- 
no che il reo restituito nella citl'a espressamente 
eol’rescritto del principe , sia rimesso negli onori , 
jiccome il Malici dimostra (i). . 

E parimenti di uno special rescritto fa di mestie- 
fi perchè il restituito nella citth sia rimesso nel 
possesso de'beni. Avvegnaché la confiscazione evasi 
hn’ esasperazione d’ ogni pena capitale presso i ro- 
mani • e poiché veniva il reo condannato all ordi- 
naria pena capitale, per una necessaria conseguen- 
za pubblicavansi i suoi beni. Per la qual cosa pa-, 
recchi accusati , prima della condanna 
la morta , per impedire la coil&caa.one de bm. , 
eomc da Tacito e Svelonio rilevasi. Fa 
Giustiniano 1’ avere abolite con una sua Novella 
siffatte le«ei , che meno puniscono il reo , che non. 
desino T’^irmocente ed infelice Ihmiglia. Benvero 
ne’ soli delitti di Stato lascip la coufiscazion de be 
ni , e benanche contro i contamaci rei e queU« 

in uso (g). 


(0 Cap. VITI. tit. 19- . . , „ r 

(g) Fedi in fine le òssert aziont , ntan. 7. 
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JL^a transazione o sospende , o estingue 1’ accusa. 
Klla si è una convtniione tra il reo e P accusa-- ' 
tare nell' incerlessa d(*lV esito del giadizio, permeai , 
si obbliga il reo di fare y V accusatore di rimetter-^ 
gli qualche cosa. L’origiue di sifFatle irausazionl 
ripeter si deve dall’ epoca della barbarie delle na- 
zioui. Quando non evasi luteramenle ancor forma- 
ta la pubblica forza e ricorrevasi alla privata ,, 
r intestina guerra d ciJeva delle private coutrover- 
«ie. L’offesa veniva seguita dalla vendetta y e que- 
sta era sospesa o dalla tregua , o dalla pace. La 
pace non si fermava che per mezzo delle transazio- 
ti* tra r offeso ^ e 1’ offensore. Il primo incarico de’ 
nascenti Governi si fu o di presedere alle transa- 
zioni ; o di costringere le parti a convenirsi ; e fi- 
nalmente forzare 1’ offeso a rinunziare alla vendetta, 
e costringere il reo ad accetlare la pena. La legge 
Decemviralc ; Si quii pfiflibrum rup-it , ni cum eo 
pacit , tulio esto , legge si fu di tutte le barba- 
re nazioni che ritrovarousi nel .p^^riodo istesso del 
vivere civile. Nel II. IIL e IV. de’ Saggi Politici 
osservar si può un quadro di codesto stato , e ’l 
reciproco progresso del giuidiziario potere , e della 
privata guerra. 

Nelle società culle eziandio rimasero le reliquie 
di siffatte transazioni. Il drillo romano il più recen- 
te le riconobbe. Il reo e 1’ itccusatore transigevano 
tra loro. Il reo pagava una certa somma , e 1’ ac- 
cusatore desisteva dal giudizio. L’effetto delle tran- 
sazioni si fu di liberare il reo dal presente giu- 
dizio , che rinnovar non polca 1’ accusatore islessoj 
ma sibbena per lo delitto istesso , un nuovo accu- 
satore, potea istitidre un nuovo giudizio. 

La legge permetlea la UaAsazione al reo per ear- 

7 


t/ 

r ■€ 


Digilizedbv *OgIe- 




! 


*5o 

ti clelilli ; la vietava sempre all* accusatore , no» 
osiantechè la riconoscesse pel" sii!<sistente ne’ deHui 
permessi , comecché fatta contro la legge. L’accu- 
• satore che avea transatto, perdca semprt il driuo 
di accusare , perchè avrebbe mal vendicalo il de- 
'Imo colui che per danaro si era fatto corrompere. 

It reo pertanto , secondo la L. di Diocleziano e 
Massimiano, che si è la i8. del Cod. de tran- 
sact. etc. , polca transigere de’ delitti solamente che 
, s., ■ vengono puniti colla pena del sa^ngne , eef^llo il 
solo adulterio. Se per gli altri delitti avesse tran- 
satto , la transazione riputavasi per confessione del “ 
delitto (i), perocché taciiam^*nte confessa il delit- 
to chi palesa il timore del giudizio. Ma vien colui 
sensato; che dal timor della morte, che i più 
forti uomini conturba, viene a transigere forzam, 
e per qualsiasi modo redime il suo sangue. L’adul- 
terio , comechè per le Costituzioni de' principi ve- 
nisse punito colla morte , tuttavia venne dalla ve- 

S ola eccetuato j perocché la transazione in siifatto 
ditto è una specie di lenocjnio che esercita il 
. , marito , e che non deve pennettere la legge. 

• ' L’ accusatore poi è sempre punito «juaado tran- 

sige. Se ci prima dell’ accusa transige , per la L. 

•- . Giulia re/iem«dan/m vien puniloi Se dopo l’accusa, 

inciampa nella pena del S. C. Turpilliauo contro 
i tergiversatori , cioè coloro che desistono dall’ac- 
cusa. Il dritto di accusare era piuttosto un dovere 
del cittadino , che doveasi interessare del pubblico 
' ordine e della pubblicà siciiresta , da cui dipende» 
la sua privata. E però altro motivo ad intrapren- 
dere 0 tralasciar l’ accusa non dovea spronarlo , 
che il pubblico bene. 

Presso noi il privato accusatore rimetter può , 
non gi'a transigere col reo. L’avvocalo fiscale transi- 
ge o si concorda col reo ; e la transazione o coim:oi- 

^ , • 

(j) L. uh. ff. de Praevarieat. 
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dia rieri poi. oonfermaia dalla s<*n!euza del gindice. 
E di silTa«,la transazione 1 ’ effetto non è soltanto la 
sospensione dall’accusa, nia la totale abolizione' del 
delitto. Bcnvero alla transazion del fisco , l i remis- 
sione della parte offesa unir si deve ; perciocché 
r offeso ha il dritto, di chiedere che il giudizio nel- 
le forme sollenui sta fatta (i). . 

La transazione ha luogo quando non sia certa e 
pieua la pruova 5 poiché allora dovendo essere il 
reo all’ ordinatia~pena condannato ,.non devesi tran- 
sigere. £ per contrario neppure allora che deboli 
« varj iudizj contro 1 ’ accusalo concorrono. -Debbo- 
no almeno esser gl’ indizj cprclli che nel foro dicon^ 
.1 tcirtura.^ E la ragion si è , che non potendosi nel 
difetto di siffatti iudiz] devenire neppure alla straor- 
dinaria pena , anzi non polendosi senza essi conti- 
nuare il giudizio , ingiusta sarebbe ogni qualsiasi 
transazione o concordia (*) (/»). , : • ' 


r 










■!a.V 


(1) Rii. aa 3 , et 278, tt Fragm. a. de Composita 
(*■) Per quanto si possa declamare contro le tran- 
sazioni , egli par sicuro che la transattone non 
sia inutile ne' criminali giadisj , soprattutto ne sta- 
ti f ove per la pubblica corruzione è malagevole 
acquistare intiera pruova. Quindi per la pubblica 
sicurezza , che deve esser sempre la norma di tut- 
te le civili operazioni , conviene talora transigere 
coiP indiziato reo^ aecioehè li/actnoro'si non isean- 
sino per in latto la pena , e non si riempia lo Sta- 
to d'impuniti malfattori. 

(h) redi in fina le otservasioni y oi num. 8. L. 
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^ CAP O XX .' 

Del dritto di accusare/. 


V>iome.che 1« leggi che riguardano la pub- 
blica accusa rimanessero benanche seuo gl’ impera- 
dorìy. tuttavia tratto tratto si andò» estinguendo. 


(**) Sebbene il dritto di accusare era di ogni 
cittadino., e piàche un dritto xera V apeusa un do~ 
^vere d' ogifi individuo nella’ soci tà , di cui deve 
la tranquillità per. la propria sicure zsa'procurare , 
veniva tuttavolta cotesto dritto limitato dalle leggi. 
Ma prima di proporre te . modi ff cationi , .convien 
distinguere secondo le leggi /’ accusatore dal de*- 
Bunzìanie^} e dal/ indice. A* aecitsalore è pe’’' ven-. 
dicare la propria ingiuria, o per, ^elo del puk- 
hlico bene propone t aitteusaii ^laddove il delatore 
allettato dal lucro denunzia un delitto , ovvero iinà 
^ragion fiscale. U indice è diverso benanche , dpi 
denunziànte , da che mosso dalla speranza dell im- 
punità , manifesta al giudice .uh oscuro delitto , 
del quale egli sia consapevole e complice. S.e l'og- 
getto qualifica p» rende, diversa 4' azione istejssa , 
i' onesta cagione che muove 1' accusatore , e la tur- 
pe che anima il deuunziante., distinguono ^ dalla 
denunzia 1', accusa. B .dippià coinè non v' ha 
Cosa conducente alt osservanza delle leggi, che 
V accula dal pubblico ^elo animata dai pubblico 
bene , così non vi ha pi à pericoloso mezzo della 
denunzia. ^Nel tempo medesimo' che si all* ita il de- 
nunziante alta calunnia colla- promessa del dena- 
ro , se gli - somministra il mezzo di.\ corrompere i 
testi monj , colla divisione della preda. >■. .■* 

■Ma sette leggi invitarono li cittadini 'air accu- 
sa , ne prescrissero le .condizioni. t,d - primiera , 
quolnà dalle Jeggi richiesta nell' accusatore si é, 
eh' erjusse ciUadino , di suo dritto e nell' età le- 
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Presso «li noi sotto Federico II.’ Vennero rinnovate 
le leggi della pubblica accasa : Jie 'fanno fede Ì1 

giltttma^ di acaufetreé Avvegnaché , essendo P accu^ 
sa- un dritto civile,, non si possa dà' forestieri eser- 
citare , nè dai servi , che privi di libertà sono pri- 
vi di cittadinanza-, eceeltpchè nel caso che si ad- 
diti rà più appresso. 

Egli è il vero che ogni uon\o il quale nasca in 
una città di genitori originaij benanche di quella ', 
sia per natura cittadino ; pur tuttavia il cittadino 
adoperar' non può de' preziosi dritti che gli con- 
cede la nascita , se non abbia accinta P età che . 

prescrive la legge. Pfini'i di quella adoperare non, 
gli può , potendone abusare. La ragione modera- 
trice delle azioni umane , -e però fonte della vir- 
tà , si sviluppa colla macchina, si dilata colla spe- 
rienza , si conferma cogli anni. o - ' • , 

Quindi li giureconsulti ronictni , che 'non già 
nell' autorità o de' loro predecessori o de' fatti , co- 
me li 'nostri , ma nei Jonti della greca filosofia 
attinsero le regole del giusto, >le varie funzioni 
de' cittadini assuggetiirono alle diverse epoche del- • 

P età', perciocché la vita divisero in varj periodi. r 

A sette anni fissarono P infanzia , dopo di che il 
cittadino alle leggi penali viene di of dinario sot- 
toposto.: a quattordici anni stabilirono la pubertà i 
a diciassette anni là pubblica vita del cittadino 
incominciava , onde poteva egli fare sue dimando 
in giudizio coll' assistenza , autorità però del cu- 
ratore , com' i palese per la L. i. ff. de postili. , 
c per la L. 4- ff* de auctor. praestand. . A venti 
anni gli venne concesso ne' capitali giudizj far te- 
stimi^ianaa. Finàlinente a venticinque apni , quan- , 
do Secondo P opinione d' Ippocrate e di altri som- . '' 

mi filoso^ , si avvicina al termine lo sviluppo del- 
la macchina P uomo era compito , il cittadino di- -, , . 

veniva maggiore , di tutti gli sisoi dritti poteva a 
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4il. e tS Lib. '//. Confi, regni ^ ore liiintccìasi 
la pena ai prevarioaton puà.-etialere , . la pabbiic%. 
accusa noa sia permessa. Ma pfià (^iarametite b . 
cib palese dalla costituzione TI. usurariorum dd, 

juto talenlo valerfi , ed a tiUte le cittadinesche fun^ 
stoni veniva hhiamato. V età dimtfub di accuiare- 
prefinila , fa tfuella in cui poteva il minore <fà» 
mandar in giudi mìo, ^ vale a dire a \'j.>-atnni. Ma- 
solo alti 35. anni senza U curatori.- • • vv - 
. . Non solamente certa età .delV accusatore veniva 
dalle leggi richiesteti ^ ma benanche come nelle o|-« 
tré pubbliche cariche , probità^ di costumi , imperi^ 
aiocché del pari procurano ie leggi che non rima~ 
nessero impuniti i delitti , e che non fuese turbata 
la trantfuillità degC innocenti. Per la . (fual cosa- i 
bttoni cittadini invitavano ad accusare , ma alleni 
tonavano da' giudisf coloro ^ li Risali avrebbero po* 
fui» ciUunniare. ' "i ' ‘ 

r‘ Quindi era vietato agl' infaini di recare innanst 
ai (fuestori del maleficio' U nome di ehiccheihia 
' per la L. 4 * ® rf* de occooat.- e per /o L.vrS.. 
C. Qui acous. non posa.. E per la medesima^ oita'~ 
te L. 4* 'Aon poteva aocusare gli altrui delitti^- 
loro che attualmente trovansi -incolpati di un'-rti-.. 
^tto j avve'gnachè non sia giusto che possa a' cit^ 
ladini arrecar pericolo colui , la di' cui probità o , 
sia estinta nell' opinione degl' uomini o sia alme^ 
no sospetta, i Per la nvedesima ragione chi una vol- 
ta in giudizio abbia fatta una falsa testimonianza , 
i sospetti di dalunniA i prevarii^atoti ohe abbiano 
ù per corruzione ^ per debolexza ahbàndonatùs 
r accusa y dall' accusa vengon rimosoi e dalla stes- 
sa allegata h. y e dalla L. 7 . ,e 9 . ff. acf SG. 
Turpill. , e dalla ^L. 20 . tf. de ^iis qui not. infam. 

Mie donne , come olle altre pubbliche cariche » 
oasi venne vietato di accusare y o peróhè sian fa- 
cili a dolersi e pronte ad accusare , o forchi di 
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<ìib. I. , in cui dichiarasi pubblica T accusa di usb 
ra. E par che eziandio dal cap, del re^no^lande- 
slinit hornicidiìs s0tlò*il titolo ‘de poeti, honiic. 
claiMest. si scorge , che sotto glt Angioini non era 

i — *• 

piìì leggiero spirito ( sìa ciò per natura , sìa per 
fducasione ) , o perchè il pudore proprio del bel 
sesso vieti loro di mescolarsi nt' tumuUL- de' civili 
affari. _ , • 

/ poveri cittadini , de' quali^il censo a 5o. auri 
non ascende , potendo la speranza del premio tif ' 

Tarli ad insidiare alV innocenza del cittadino , non 

possono proporre le -pubbliche accuse. L. io. ff. 
de accus. Ma la misura della povertà e delle ric- 
chezze varia secondo la nazionale opulenza , e se- 
condo i costumi : un ricco cittadino di Alene sa^ 
rebbe stato un povero nella corte di Susa ; e Ca- 
tone il Censore , che ne' dì frugali di Roma crasi 
un agiato cittadino^ a tempo de' Lucùlli tra po- 
veri sdrehbesi annoveralo. Quindi le leggio, da 
filali viene la ricchezza o la povertà preferita , 
forza è che sian aangiatè ogni secolo per lo meno.' 

Or tanta integrità si è che negli accusatori If 
romane leggi richiesero, che avendo a' poveri ^ 
ed alle donne permesso di testimoniare , vietarono 
a quelle di accusare. E per questa medesima ra- 
gione non permisero ai magistrati, ed a coloro 
eh' esercitassero impero , poter esercitare P accusa ; 
gemendo a ragione che il potere degli accusatori 
non influisse nel dovere dei giudizj. 

E similmente i militari, alla vita de' nemici e 
non a quella de' cittadini dovendo portar la guer- 
ra , dal tempio della vendetta pubblica vennero 
respinti per la l. 8. ff, de accusai. ^ 

Or comechè le annovèrate persone non possano 
per le disposizioni delle leggi accusare , ben si 
permette loro di farlo ; quando a vendicar la pro- 
pria ingiuria sorgessero: perciocché di ni un uom , 
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' deir intutto -spenta la pubblica accusa. In quell\}poc» 

5 ero venne a, poco a poco ad e&tiimie.rsi , per ino- 
o tale chiv por* lo rito 19^. didlai G. C. venne 

f tcrmesso di accusare sol Unto a colui che vendieasstf. 
’ÌDgiuria sua o de' suoi OZ-Quod nuUus ad'iuttatur 

■V • ^ ’ 

sta aervo^si'a lìbero , sia cittadino o straniero, one- 
sto 'O^ Jteo , impunemente si' possono violare quei 
dritti ehr ^li lanciala Irgge , e perciò li protegge,/ 
Se peT*ò^.gli affari- abbiano una volta al reo ri- 
. messa l' ingiuria ^ non possono poi riprend-’re V ac-‘ , 
casa , come fa stabilito . per. /a^ 1. 29. fif. ad L. 
Jul. de aduli. , e pet..altre esiandio. 

AW eccettuare persone benanche permisero ne- 
gli eccettuati delitti far d'- accusatori . E cosiffatti 
delitti sono quelli di maestà ^ di annona-, de' fro- 
' dati dasj e della sospetta tutela \ avvegnaché il 
pubblico .grave pericolo che per tali delitti vien mi-^ 
naccialo , faccia il privato trascurare , che da sif- 
- fatti accusatori si teme. 

Ma ritornando alla pubblica accusa , pltre per~^ 
sone eziandio che le annoverate di sopra , sono 
' e debbono essere escluse ■ da' criminali giudizj.^T 
figli ed i domestici non vengono ascoltati , se por-^ 
tono C. accusa contro di genitori e domestici *, e, 
per contrario a questi benanche si vieta di far 
l' istesso , lasciando loro., soltanto C azione^ civile 
per le lèggi B. e it. ff. de accus. L. 17. et ult. 

. C. de iis qui accus. non poss. L. 5 ‘ C. ad L..,Corn. 

. de faJs. Sotto il nome di persone, domestiche corn~ 
prendono i giureconsulti ben tutte quelle che la fa- 
miglia compvgono : e tali per l'appunto .sono il 
marito e la moglie capi della famiglia , i fratelli 
zollo la patria potestà , e presso gli antichi , i 
servi eziandio. -, 

, Ma benanche .a' fratelli usciti dalla famiglia , 
ne' igravi' delitti vietasi La vicendevole ^ accusa dal- 
7 a L. 12. C. Qui accus. non poss. Anzichi pres- 
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ad aecusanduni unurn de populo , nisi suam , ^«o- 
rumque in juriam prosèquatur. Ma nel regno di 
Sicilia , comechè dal capitolo del re Alfonso fu 


stabilito r istesso , pure a chicchessia in certi de- 
litti fu lasciato il driUo di accusare. 


so noi per lo rescritto dell'' anno J775. qualsisia 
accusa per qualsivoglia delitto del fratello contro 
del fiatello , de' figli contro ai genitori ed a co- 
loro che ci sono in luogo di quetli , ed al contra- 
rio benanche è vietato dichiarandosi nullo il pro- 
cesso , ed il giudizio non fatto y per modo che deesi 
poi ri cominciar 'da principio dall'avvocato del fi- 
sco. E questo ’ rescritto per modo tale restrinse l'ac- 
cusa tra, stretti congiunti , che laddove per la L. . 
14 . C. eod. vien loro permesso di vendicar le insi- 
die fatte alla propria, vita ,, ciò vietasi eziandio'^ 
per quello. 

Savie istituzioni: le leggi hanno a procurare un 
bene senza cagionare un mate che uguagliasi o 
superi il bene. Quando la scoverta di un delitto 
costi UH delitto maggiore y la società più, che gua- 
dagno y fa perdita nella pena del reo : non altri- 
menti che in quel luogo d' onde sia divelta una 
pianta' nociva y una più pestifera vi si faccia oj^ 
Ugnare. 

Il violamento della naturale affezione del san- ^ 
gue , mentre i legami della famiglia disciogl^e y. 
il corpo sociale indebolisce. Spenta la repubblica 
sotto gVimperadoriy rimasero le leggi , ma si estin- 
se lo spirilo della pubblica accusa: ne fanno 
fedcy come saviamente V Autore rifeite.y li tit. i4- 
e i5. del 3. libro delle Cosi, del regno , ove mi- 
nacciasi alla prevaricazione la pe^^ ; qual delitto 
esisto soltanto nel sistema della pubblica accusa : 
e più chiaramente è palese dalla cost. 6. Usura- 
Xiorum lib..i. , in cui dichiarasi pubblico^ delit- 
to di usura j ed a tutti s* permetu V accusa. 


*' > 


•• .A 


. i" 


D„ -ibyCooglc 


G9 . 

Quindi non potendo il privato piìl drdurre''ìn gìii- 
< 117.10 i pubi Irci delitti , che nè a- se , nè a coloro 
appartengono che gli sono per legame di sanuiie 
.congiunti m-riogcliè non rimanessero invendicati i 
«Witti, e coloro che non, abbiano lasciato chi li 

^ da imo de’’ Capitoli del regno ^ e propriamentm 
in tinello cAe t//coAmnc/a clandestini» homicidiis so/- 
to il tit. de pocna honiicidii clandestr si scorce 
eziandnf ^ die sotto gli Angioini altresì non era 
dell' intutto spento cosiffatto dritto. Tn quell' epo- 
pea però venne ad estinguersi la pubblica accusa 
per modo tale che per lo rito 191. della G. cl 
si pennise di acctisare saltando a colui che cc/t- 
dicasse C ingiuria sua e dé' suoi. La data delle 
l osi, è del 1221 , 0 cqme V autore de/ristoria ci- 
vile corregge , del i 33 t. r Rapitoli appartengo^ 
na alla fine del Xlll. e firincipj del XIP'. seco~ 

10 -, i Ulti ai 1420; e così nella nostra legisla~ 
zione , troviamo secondo queste epoche variato' e 
ristretto il dritto di accusare. Ma in Sicilia vige 

11 Ceipitolo' del re d/Jonso. 

• Lo spirito deh' infame denunzia^ die sotto li 
pih scellerati im perdi ori romani aveva fatto riti- 
rare il zelo de' pubblici accusatori : il governo feu- 
dale che nell' Europa introdotto ne avea bandi-- 
fa la pubblica ntorale , promovendo i principj fa- 
tali di una harbàra ed illegale indipendenza', l'i- 
solaztone de' privati interessi, ed in conseguenza 
il trascuramento del publico , avvenuto nel regno 
•degli Angioini', tutte queste cagioni dìscreditàrono 
prima , ed estinséro* dipoi col pubblico zelo la 
pubblica accusa* e quindi sorse nella moderna Eu- 
ropa la magistratura fiscale , carica per un solo 
riguardo onorejfilissima , perchè rapprcsentatix’a 
dei sovrani drilli, che itella democrazid al citta- 
dino competono , nella monarchia ahprincipg ^ • 
pel manuninient» deli' ordine pubblicc/ 
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possa o. voglia vtmjfcare , T ioqnisbione ex pjjìf^ o 
e la inàgislialiirà dell' avvocato fiscale yciirn’ sialii- 
lita or poiché ficU’ inquisizione si è del- 

lo al»l»aslanza nelle nostre considerazioni sul procesj o 
criminale , pilleremo qi/i della magistratura del li- 
scale (*). . ' 

A/n nan ostauie però che or non tuth pos^snna 
acculare. , pur noiuiìtneno nei deliUi pubblici il 
fisco dee sentì r le vpei degli ‘Occitsalprt tutti , , e 
servirsene di scarta nell' i n>]nisi lione : poiché in 
caso diverso I eoifie il fìscple può esser a. giorno- 
di tutti i misfatti se epialcìie zelante, accusatore 
non lo avverliscfi 1 _ /- » 

(*) Adriaiìo fu i/ priino -, che destinò un fiscale 
nd invigilare sull' esatto adempiménto delie léggi ^ 
ed lilla persecuzióne ile* pubblici delitti , dove le- 
gittimo .acciesato re vi tnancàsse , riunendo in lui con 
maggior splendore, gli vfjizj degli oziosi ^ staziona- 
rj ed ireuarclil. Spaniano, y ,20. 

n pre.ndenle [di Montesquieu commenda molto 

V istituzione di' cote sta magi strettura .ina non- so 
se con molta ragione. Se vietarono le romane leg- 
gi ai magistrati (li accusare., perchè kou' abusa. s- 
sero del loro potefe nell' accusa y (filanto è terribi- 
le pn magistrato fornito di- tanti vantaggi ‘sopra 

V accusato ì. Egli riunisce tati i pnvilegj de/ ma- 
gistrati , e tutta r qiiimosìtà deli accusatore, E gU 
può far col suo silenzio tsicere le leggi in favore 
di un 'reo protetto. Può esser i prg(ino dell Op- 
pressione, e può tacendo aeccnder t impunita, Ei 
non essendo ehe deli evidente calunnia per le leg- 
gi punibile, sotto P ombra deli impunità ,piufran.~ 
Cainente più) , se vuole turbar i altrui pace. 

Àbbenchè la ragione fiscale sia unica ^ pure si 
suole dividere in tanti rami , ' per quanti sono i 
tribunali diversi. .Quindi in ogni tri bu naie vedesi 
slabilito un particeda^e avvocalo fiscale - , il di cus 
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Per* gli costumi de’ tribunali di- Europa , c*me 
•tt^esta, il Carpzovio nella questione 37. della terza ' 
parte della Praltica criminale , accusa 1 ’ avvocato ' 

, fiscale soltanto ne" delitti , ne’ quali si procede ex 
ajficio , cioè in quelli che vengono colla relegazio- 
ne o- con pena maggiore espiati. E ciò venne al- 
tresì stabilito presso noi dal capitolo del regno s* 
temporum alternala , nel quale il procedimento ea: 
ojficio si permette quando la pena del delitto sia ' 
la morte , o civile o naturale, o il troncamento 
di qualche membro del corpo, per cui la relegazio- 
ne venne poi surrogata. ' 

La ragion© di silFalto stabilimento si è , che ì 
pubblici delitti i quali accusa il fiscale, sono per lo 
meno colla relegazione puniti. Quindi ove la rele- 
gazione' ha luogo ivi devesi ascoltare il fiscale , ec- 
cetto sempre il delitto di adulterio,, che non si può 
dedurre in giudizio se non d.il marito , dal padre , ^ 
dal zio paterno e dal fratello dell’ adultera, per la 
Zr. 60. Cod. ad L. Jui. de adulteriis. E presso noi 
il solo marito può accasare 1’ adultera moglie ; ma 
se notorio sia 1 ’ adulterio , se' prima venga dichia- 
rato lenone il marito , si può allora ex c^cio pro- 
cedere in siHatto adulterio, Reggasi de Rosa nel 
Cap. I, de l lib. I. della Praltica criminale. Quan- 
do poi all’ accula fiscale diasi luogo , alcuu decitto 
non può nel giudizio darsi fuori , alcun atto non . 
può farsi , senzachc esso fiscale si ascolti. E ciò 
vieu disposto dulie prammatiche 89, de ojftc. ma- 
gistr. Just. ; 44 .' S. R. C. e io de ojfic, 

dritto d' inqairere non può essere , che quel mede- 
nmo che vieti comunicato al tribunale di cui ftt 
parte , per non far sì che il fiscal e esercitasse le 
sue invosti frazioni presso chi non. é giudice com- * 
pej 'e/ite y cd oltre ai quello che al tribunale istes- 
sn qornpetr \ mentre egli chi è parte ; non può aver 
Ufi drillo, che non compete al tuttm,< cioè 'ai tribunale. • 
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jitdic. Ecco. per qaal .modo E accusa ' dé* pubblici 
delilti pressò noi s’istrtuisce; brm'ero però, il pri- 
vato offeso può concorrere insieme col- fiscale nel 
dedurre un pubblico delitto , e quando più quere- 
lanti concorrono all’ accusa , non si fi come presso 
i Romani un preliminare giudizio , detto divhiaiio- 
»e , •per iscegìiece 1’ accusatóre ,* ma vien dalla leg- 
ge fissata la préferenza di colui che; debbasi am- 
mettere ad accusare. L.a pramatica , 7 * de^com- 
positionUbris preferisce nell’ accusare i congiùnti che 
sono ,n< Ha successione ab intestato preferiti 5 come- 
chè per uso la madre e la moglie dell’ nccisò siano 
eziandio con ì .più prosslnii er«li insieme ascoltali. 

Se dunque legittima non sia l’accusa, nè l’ac- 
cusatore abbici dritto N di accusare^ si annulla il 
giudiziu (^). 

CAPO XXI. - 

■t i ■' i r- 

Di coloro che non possono essere ' • 

accusati. 

T-'utli coloro che sono incapaci di dolo , sono In- 
capaci di ^ccusa. Ma a nessuno* che cornmelle de- 
litto , accordano le leggi l’ impunità. Differiscono 
soltanto la pena talora, differendone l’ accusa. Co- 
loro che per cagione' pubblica sono assenti, non 
possono essere in giudizio chiamati , pflrchè non 
abbiano dolosamenfe cercata la carica , secondo la 
disposizione della D. ì'X. jf. de acciisat. , e per la 
costituzione del regno hostièi exóept. sotto il titolo 
XX. dellib. 2. Cosi, non è permesso accusar quelli 
che sono arrolati sotto le insegne militari., e men- 
trechè dimorano sotto quelle 5 e quindici di prima 
del partire , e quindici d\ appresso del ritorno sonq 
liberi dall’accusa , purché il delitto non sia com- 

(i) T'^edi in fine le osservazióni al mm. g- 


nifrsjo dopo la puLblica2‘ionB della guerra 4 « nel 
campo isu'sso. Allora il duce delle armi geenndu 
la militare disciplina punisce il delitto commesso nel 
campo. L’ ace.usatorc non può essere riain-usato aii- 
xicliè sia compito il primo giudi/.io , nè solo riac- 
cusare • non può l’accusato isU’sso, ina neppure i 
suoi domestici perda cosiiluziouc si civiliter ^ li/, 
de Ut- contesi. , e per la prammatica I, de accusai. 
Molle modilicazioiii peiò ricevo 1’ anzidclta generale 
regola. 

Vrimo, se accusalo rinfacci airaccusalore il ,de-^ 
litio stesso, o altro nato dal fonte medesimo, e sia 
l’iina e l’altra accusa proposta ijuasi nel tempo 
istesso ; per I’ una e per 1’ altra nel giudizio mede- 
simo si pi-bcede , c tale accusa vien detta antica- 
tegoria j nè siilo in tal caso sden la riacciisa per 
azion permessa, ma ezàandio^rer eccezione , la «piale 
propriamente ha luogo presso di noi nel difensivo. 

In secondo luogo 1' accusa di «n delitto maggiore 
sospende quella di un minore A. t. Co'd. de his 
qui acciis non possimi. . Perciocché siccome nell’in- 
fermo convien prima -curare il piu grave niale, 
indi il più lieve, cos'i interessa più la società di 
punire prima il delitto maggiore. Ma presso di noi 
essendovi l’avvocalo fisc.'ile ^ neppure m tal caso 
viene udito 1’ accusato nel giuduio: avvegnnccliè il 
iiscale faccia d’ accusatore per lo nuovo delitto che 
abbia 1’ acousato commesso. 

Per terzo , può P accusato rì.'Kicusare por un de- 
litto dal quale sia stalo dopo U a«;ciisa olfeso 5 ed 
allora caiumina del pari P uno e 1’ altro giudizio 
per la L. ip. Cod. eod. 

Un giudizio istituito contro un reo che non po- 
tevti essere accusato, è nullo. U celesta dilatoria 
eccezione sospende benanche la pena (/). 


(li) Fèdi in fine'le oinrvaztoni^ al n^in. 10 i. 
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CAPO ULT. 
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•■ j Della competemd del giudicai ■ 

0 , ' ' ' . 

^ni {'rnnde Slato deve''es«ere diviso ìdì piócmfc 
partii. Ógni parte dove, avere i suoi giùdici. <Può 
(juindi naso.ore coniroversia tra giudici "di questi 
lerrjlorj diversi , sulLa cotnpetenza di giiKlicnrc. Il 
giudizio ialto innanzi ad iiicoofipetente giudice è 
nullo, per legge, e gli ^.alli iDe sono insiissist^iti. 
Avvegnaché quel giudice che non ahbfa dalia log- 
ge la facilita per quella, tal cognizione , non ajlri- 
meniì sia couipeieiilè che un privalo. 

Or può avvciiife., che da’ giudici di terrltbrj di- 
versi si possa prentcndere di giudicare il reo ^ dae- 
chè senipru la pi rst>na dal reo debba determinare • 
il Conipelcule giudicu (i).- Perciocché non può pu- 
nirq il reo', se uou colui , che su: di quello tiene * 
i •impero. . ^ _ 

A piu giudici può ossff sdltoposto il reo '(,0 per 
ragiot^ di nascita ,'o di domicilio , o del luogo del 
delitto commesso, o della carcerazione. A- tuuKde-*j 
vesi preferire il eiudice del luogo, ove fu com- ' 
messo il delitto (a). Perciocché il reo "deve pagar 
la pena a quella speciale società , che olTese col 
suo delitto , acciocché coll’ esemplo del gasiigo. ar- 
resti que’ faciuorosi che a vea allettato colf esempio 
del misfatto. . . ' 

* Se però nel confine d*. <^ne territorj sia stato 
commesso il delitto , il più ddigento giudice ch« 
sia andato più óltre nel procedimento, de vtsi. pre- 
ferire. • < ■ 

^ Ma se il giudice del luogo ^el - commesso ||ieliUo 


fi) L. 5. fF. de Juris4^. omn. Indie. 

[p) L. 7. if. de Cust. et eùbU. rtor- et L. ao. 
ff. de Judle. 
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trascnri di procedere coetro.del. reo , altro 

degli ’annoverati diverrà competente; ■ 

,Le ^giurisdizioni privilegiate ò ' per’ Ib celo intero,’ 
• per ^a pefspna , o^ per lo , delitto , sospendono le 
ordinarie ,■ le quali comluciano ,ùl procedimento , e 
camminano ‘avanti in sino a che aia loro giurìdic^ 
mente nota * la' delegazione o il privilegio. Ma di, 
«iffattP giurisdizÌGmi abbiamo abbastanza parlato nel- 
le coasidérazi'oni sul qjroc^sso^ criminale; • ' ' 

Il giudizio' si .annulla 'qaanteyolte non venga ser- 
bato eziandio l’^prdine, ed. è il^rilo del processo y 
di "cui imprenderemo l’esposizione. 

Ed ecco divisata la natura e-la partizione de’ de- 
litti e modi pitti, peV li. quali *1 

litlo , o si sospende ,'cd' annullarla! .pena; - 

-, - , /• "• 

F I N»E. ■ 
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’ Non deve il giudice sentenziar sempre dalle 
eote necessarie , ma delle verisimili ancora, 

^ ' V ' ‘■f *. 

Arili, lib. 2 . cap. 25. della rattorica. 

‘ i’ : ■ ^ ' ,f :j 
.1 
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^ t 

' Bella verità , della 'ceriena e della 

probabilità. 

T^ a proova nei giudizi ctiminali è la dimoslraziona 
morale dina /atto duUo e controverso, conte/iula ^ 
nella proposizione che racchiude V accusa j e 1 , 

quiàizione è la ricerca di cosiffatte pruove. Or 
per ben inleudute la diloro natura , e conoscere il 
più opportuno metodo di rinvenirle e di ordinarle* 
convien presentare un rapido quadro della diversa 
natura deHe nostre cognizioni , delle verità , e delle 
sue diverse specie ", e quindi convien distinguere i 
diversi stati dell’ anima , die sieguono le divers® 
maniere d’ intendere ^ cioè considerare le diverse 
specie di certezza e della probabilità. 

Le nostre idee sono le rappresentanze, i rt* 
tratti e le immagini -degli <}gg6tti e delle qualità \ 
loro (*) I giudiz; sono la. percezione della con-^ 

■ ■ ■ ' f 

(*) Le qualità degli oggetti appelUnsi tali , per- 
chè son quelle che ci fanno conoscere qual’ è C og- 
getto ; sono le cagioni , le cause motrici e le po- 
tenze da far produrre nella. mente le idee. Per non 
confonder queste colle diloro cagioni , convien di- 
stinguer Videa che nasce dalla percezione , a sia 
dal rifletter che fa lo spirilo sulla sensazione , e , 

le cause di questa percezione , che sono le qualità 
dei corpi, o sia le diverse modificazioni, eh è 
quanto dire variazione , mutazione o cambiarnen— 

• to , che la materia alt' animo arreca. 

Ciò posto, si Uevon distinguer nei corpi due 
specie di qualità , chiamate da Look Vane orìgi» 
nali o primarie quali sono la solidità , l' estensio* 

. ne , /a, mobilità e tu figura. Le altre secondarie , '' 

quali sano i colori , g li odori , i suoni ec. Appel- 
ìansi tali le prime , pefciocché elle sono cosi in,- 
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venien^a e discon;^enienza dell' idea dell" oggetto , 

^parabili dal corpo ^ che per qualunque altera^ 
none egli soffra^ sempre le ritiene^ per qualun- 
que divisione e suddivisione si farà di un corpo 
Ognuna delle sue parti avrà sempre le surriferite 
«•ng.naJj qualità. Le nostre idee delle qualità pri- 
marie de' corpi , sono perfettamente rappresentati- 
ve ai questa qualità medesima-^ onde, gli arehetipi 
*ii tali idee esistono realmente ne' corpi. 

Le qualità secondarie all'incontro appellatisi 
la i , perchè non hanno in se medesime alcuna rea- 
lità , poiché sono semplicemente la potenza che han- 
no i corpi di produrrà in noi diverse sensazioni 
per via delle loro qualità originali o primarie. 
Le qualità secondarie non hanno punto di somi- 
glianzà eolie idee fh' eccitano in noi. Quello a 
cagion d'esempio., ene ili noi desta l'idea, e la 
sensazione della rosa , dell' azzurro o del calda 
nei corpi , che rase , azzurri , e caldi si dicono , 
non ò nitro., che ur\ certo mo(o , una certa gran- 
dezza , una certa (essi tara e configurazione delle 
oro parti, che in un certa modo agitando i no- 
stri spinti animali , fan che nascano in noi tali 
sensazioni q idee ; e queste qualità sebbene ci pa- 
jano esistete ar,ch' esse ne' corpi , quali si conce-' 
piscono da. noi , jion vi esistott però realmente co- 
me alle primarie ; e tale inganno nasce dall'ahilQ 
contratto nell' infazìa , di trasportar le nostre sen- 
sazioni fuori di noi medesimi, ed applicarle agli 
oggetti, da cui ci sano destate, ed in effetti fa- 
te che r uomo a bina i sensi atti per tali sensazio- 
ni in qualche maniera offesi, vedrete che non po- 
trà mai avere una giusta ed adeguata idea delle 
anzidette qualità secondarie \ e se ne $ia privo 
non ne può aver affatto. ’ 

Quindi a quelle idee che sono rappresentative 
alcuna cosa eh e fia rtalntente ne' corpi, come 


e delle sue qualità (*). Quindi la Terita altro noa 
c , che la conformità dell' idea al suo originale , 

sono le qualità primarie , e queste ci pervengano 
a nói per mezzo di testi monj , sì dee prestar cre- 
denza maggióre y che alle idee che nascono dalle 
qualità secondarie , poiché i sensi sono soggetti 
ad ingannarsi. 

Bene ero però queste qualità secondario sono se- 
condo lo stesso Lode di due specie \ le une si ap-- 
prendono immedialaraenle , poiché la loro opera- 
zione immediata., produce in noi le idee a loro 
corrispondenti , come sono i colori ec. Le altre si 
apprendono immediatamente,’ vu/e a dire in conse- 
guenza degli effetti, che producono su di altri cor- 
pi alterandone in modo la tessitura , che eccitano 
in noi idee diverse da quelle che eccitavano innan- 
zi. Queste qualità si chiamano potenze. Guardan- 
do il fuoco, immediatamente si vede eh' egli è ros- , 
so . questa è una delle sue qualità sensibili. Os- 
seri’ando eh egli liquefa il piombo , si vede media» 
lamenta eh' egli ha il potere di renderlo fluido : 
questa è una delle sue potenze. Quindi delle qua- 
lità secondarie , le mediate hanno maggior pro- 
babilità-, poiché la liquefazione del piombo ét ef- 
fetto del calore del fuoco-, in questo casa V effet- 
to , e la causa si provano scambievolmente. 

Qpesta noia si é fatta per chi ha il criterio di * 
saperla adattare ai giudizj criminali nelle oppor- 
tune occasioni , che a me troppo nojoso sarebbe , 

€ mi farebbe passar i limiti di nolatore. Rimetto 
il lettore alla prima nota del capo seguente. 

^ ( } La facoltà^ che la natura avea accordata al- 
r uomo per illuminarlo in mancanza di una co- 
gnizione certa ed immediata , é quella di giudica» 

Te se certe idee convengano o disconvengano tra di ' 
loro. Alcune volte l' anima quando non può avep 
Cognizione certa , ricorre per necessità a quest» 
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cioè all’ oggetto , c la rassomìglinnza del giudizio 
colla cosa rappresentata (*j. Peroccliè quando la 

maniera di conoscere ( però con siffatta maniera 
non si possono secondo me acquistare se non se 
probabilità più o meno forti'). Ma spesse fiate sen- 
za necessità^ per negligenza per mancanza (li 
abiiità , per precipiaizione 5 il che è una delle prin- 
cipali cause degli errori ne' giadizj criminali pàr- 
ticularmente , come vodrerno meglio a suo luogo. 
Quando l'anima opera sulle idee che ha ella 
medesima delle cose , ciò si chiama secondo Lock 
senlìmenlo o giudizio \ e .consoulinuTulo o disscnli- 
meuto quando lavora su ciò che gli a'tti gli han- 
no affermato o negato. Coll' a juto dunque di due 
facoltà si scopre la verità q la falsità d>.lle cose : 
I. per la cognizione, che consiste nell' apprendere, 
con sicurezza la convenienza o disconvenienza di 
alcune idee : 2. pel giudizio , che secondo C tstes- 
so Lock consiste- nel supporre , ma senza una co- 
noscenza imrnedii^ta , tali convénienze 0 disconve- 
nienze fra le idee. Questa ultima facoltà però 
vien dui P. Soave definita per quell' atto , con 
cui l' intellelio afferma o nega fra se V esistenza 
di una determinata rilazione fra due Qose deter- 
minate '. e quel che Lock chiama g\ mWiìo , lui l' ap- 
pella presunzione , poiché in ciò che evidentemen- 
te non si può conoscere sf supplisce col presume- 
re che sia nel tale 0 tal modo. Ad ogni modo i 
giudizj son certi , quando si uniscono o si sepa- 
rano le idee secondo la realità delle cose. 

(f) Che dall' ab. Genovesi nel lil). Art. log. 
crii, vitti chiainula verità logica ; «c la divide ia 
i'oTiuale , ed, obieltiva \ appellando quella confor- 
i?ii»a delle idee col suo origin.ale , o dei ^iudizj col- 
le idee , eh' è l' istesso ; e la seconda , cotiveuienza 
delle idee o de’uos* i giudizj colle islesse verità 
nalurali e reali j in modo che quando le nostre idet 


^ualitlt o proprietk ohs' si attribuisce dalla menta 
al soogpfto , sia difatti nel sogcuo , il nostro giu- 
dizio allora h vero , e ttile qu-<le si è la cosa stessai 
nella natura esistente; pef modo che quando il mondo 
ideale e rappresentativo sia conforme al reale , 1% 
verità esiste allora nelle cognizioni nostre. 

Ma vi sono delle idee e delle proposizioni , ch« 
non rappresentano oggetti reali , ma rappresentano 
soltanto se stesso , poiché sono , secondo T avviso 
di alcuni pensatori , arclit ‘tipi formati dalla mente 
umana ) e tali sono le idee e le proposizioni gene- 
rali astratte , che non si rapportano ad individue 
alcuno, ovvero alle cla'ssi di molli individui, le 
quali diconsi nelle scuoce generi e specie. Le ma- 
tematiche pure , la m orale , la malafìsica olTrono 
gli esempj di siffatte cognizioni. 

In tali proposizioD.i la verità , è la percepizione 
della convenienza di due idee astratte, ovvero'del- 
la loro distinzione. Quando la mente percepisce 
che una idea convilene all’ altra, ovvero discon- 

sono conformi agli oggetti stessi , e quando delle 
idee affermiamo O' neghiamo., tal' é di sua natura 
*> pur non è tale., vale a dire non può esser al- 
trimenti. Appella si poi logica cotesta verità , quia 
in locis spectatuf , cioè nel ricettacolo della no- 
stra mente. Qui fa d'uopo che il fìlosojo f ssi tut- 
ta la sua atietizione , procurando cioè d'istruir 
la niente coi Lumi delle verità logiche , ed in par- 
ticolare delle obieMive , nella combinazione aelle 
quali si pub cn'dere con facilità in errore, perchè ri- 
chiedono esteì'isione maggiore di cognizione ed 
esattezza di calcolo e di raziocinio. Quindi la fal- 
sità logica ( intendo dell' obiettiva , poiché la for- 
male di rado s'incontra ')è la disconvenienza del- 
le nostre idee o dei nostri giudizj dalle verità na- 
turali e reali.. Ved. Look al cap, del tom. a. 
dell’ Inteodij^ . umano. 
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viene 5 e di fatti convien*?, o è distinta, allora 
esiste la veri la , e per contrario. Quando adunque 
la percezione sark conveniente alla natura ed es- 
senza delle idee vi è la verità , che si è la con- 
venienza della proposizione mentale alla invariabi- 
le cd eterna natura delle idee. P. e. alla idea del 
cerchio conviene per essenza T eguaglianza de raggi: 
Sara dunque sempre vera la proposizione il cer^ 
•hio ha lutC i taggi eguali. 

Quindi le verità o sono di ragione , come le 
chiamò il Leihnitz , e verità eterne come le disse 
il Lock ; o verità di fatto , che rappresentano l’esi- 
stenza delle pose , la diloro natura e le azioui 
diverse. 

L* assenso ò un atto della Volontà , che si attacca 
al vero , come la volizione sF attacca al bene : cioc- 
ché si percepisca come conveniente ad un altro , à 
il vero che attira 1’ assenso , Ossia 1’ acquiescenza 
della volontà. Ciocché si percepisca come convenien- 
te a noi stessi , é il bene che eccita il desiderio , 
e la volizione. Ma 1’ uno 1’ altra sono effetti della 
facoltà istessa dell’ anima. 

Della certezza vi sono varie spfccié , come delle 
verità» La certezza” che producono nell’ animo le 
proposizioni generali astratte, o sìa le verità di ra- 
gione , é geometrica e metafisica detta , la quale è 
la maggiore di tutte *, ed allora si ha : quando vie- 
ne accompagnata dall’ evidenza , la quale é come 
un lume della percezione , che Qon lascia ulteriore 
desiderio di conoscere , e forze T anima ad accon- 
sentire alla percepita verità. 

Allora nell’intendimento siffatta evidenza esiste, 
quando si vegga necessaria connessione delle due 
idee nel giudizio contenute , o sia nella proposizio- 
ne , la quale è 1’ espressione in parole del giudi- 
zio medesimo. Ed allora non solo é impossibile la. 
non.esistenza , ma. benanche la percezione déU'op- 
proposizione. Dico non è possibile di conce* 
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pirsi , senza distruggere la natura delle idee che si 
accoppiano insieme : E impossibile per esempio di 
concepire che il cerchio non abbia i raggi tutti 
eguali. 

Ma di questa tal certezza vi hanno benanche più 
specie. Le verità tutte si possono intuitivamente 
percepire dall’ intelletto , cioè al primo sguardo si 
può vedere la convenienza o disconveniqnza delle 
idee e si possono per mezzo della dimostrazione 
vedere ; e ciò avviene quando faccia d’ uòpo di uri 
altra mezza idea ^ la quale si . accoppia alli due 
estremi della proposizione per vederne la mediata 
connessione. Quindi vi ha una certezza intuitiva , 
qliale si è quella degli assiomi tutti , ed una cer-> 
tezza di dimostrazione. 

Si possono inoltre le verità dimostrate tener per 
tali senza vederne attualmente la dimostrazione , e 
ciò sull’ appoggio della memoria, la quale ci rap- .* 
presenta il risultalo delle dimostrazioni già fatte : 
quindi tal certezza si può dir metafìsica , ma di 
memoria. Cosi il geometra senza riandar eoliamen- 
te le passate dimostrazioni , ha per vere le pro- 
posizioni , delle quali ha già prima veduta la dimo- 
strazione. Quindi dalle tre specie dell’evidenza geo- 
metrica , o metafìsica , nascono Ire gradi di cer- 
. tozza diversa , e l’ultimo è sempre il grado più 
debole (*). Segue la seconda classe delle cognizio- 

(*) Con molta acuteixa qui /’ illustre autore fd 
la gradazione della certezza. Noi per maggio^ 
vantaggio di chi legge V esptorremo con un meto- 
do più facile. Nel primoi grado ei pianta la cer- 
tezza intuitiva , che come un lume deha ragioni 
forza V anima ad acconsentire alla percepita ve- 
rità , quale si è quella degli assiomi tutti. Collo- 
'ea nel secondo grado quella certezza che nasce 
per mezza della dimostrazione', e nel terso final- 
mente le verità dimostrate , ma senza vederne pe* 

»• 
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ni , lo quali si percopiscono per Io senso interno , 
come la nostra propria esistenza e 1’ esistenza dell» 
facolla ed operazinni del nostro spirilo. Questa Co- 
gnizione vien propriamente detta coscienza , o sia 
la sensazione delle nostre sensazioni o dell’aggre- 
gato di quelle ^ ciocché forma l’ idea dell’ io , o sia 
della persona morale. La certezza che dall’ interno 
senso nasce, è la primi noU’ ordine naturale , e 
la seconda nel grado di certezza (*) ^ benché si 

rò attualmente la dimostrazione , che lui chiama 
perciò certezza geometrica o metafisica di memo- 
ria 5 intendendo per la prima , ossia dell' intuiti-^ 
f>a , o la certezza assoluta : e per la seconda , os~ 
sia di quelle nascenti dalle dimostrazioni ^ la cer- 
tezza dimostrativa. Quindi mollo dottamente egli 
dice , che tra colesti tre gradi di certezza diver- 
sa , l'ultimo è sempre il grado più debole *, poi- 
ché la memoria è soggetta ad errare , e la dime* 
sirazione può esser inesatta. Ed invero nella cer- 
tezza intuitiva vediamo eh' animo in noi stessi ri- 
posa tranquillo , nè dubbio alcun lo sorprende ; 
in quella di secondo grado ci sentiamo P animo 
dimorar in certa maniera sospeso ; e più sospeso 
ve lo sentiamo nella certezza di terzo grado. La 
^certezza dunque e la sua gradazione esiste nel 
fondo del cuorv umano , perchè non sia occupato 
da' pregiudizi funesti. Ved. Genov. logie, crii, 
lib. III. cap. I. e II. 

Tali teorie vengono esposte con miglior pre- 
visione dal nostro autore , che da Lock al capo 
IX. del t. 2. deir intendimento umano , dove co- 
stui chiama verità intuitive quelle , che /’ autore 
^ul appella verità di coscienza. Ma il metodo del 
nostro autore con meraviglioso discernimento espo- 
sto , ci conduce a farci osservare la diversa na- 
tura delle nostre cognizioni e quindi farci vede- 
re tèqlU tue disUruioni , conte dalla somuia eer- 
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pesca dire che ciascune h tanto certo della sua 
esistenza e delle interne operazioni dello spirito ^ 
guanto di ogni verità geometrica , o metafisica. 

Egli è il vero, che in questa proposizione io esjV 
sto , tra r idea di me , e dell' esistenza , nou vi 
sia una necessaria connessione > poiché io non esi> 
sto necessariamente , nou esondo impossibile che- 
io non esistessi. Tuttavia se non vi è la necessità 
assoluta , vi è la relativa 5 perciocohò sebbene nou 
era necessario d»e ÌQ esistessi ^ tuttavia ora che 
sento , debbo necessariamente esistere ; di modo che 
tra la mia sensazione attuale , e 1’ esistenza ». avvi 
una necessaria coiuiessione. Possono, dunque- le ve- 
rità di coscienza paragonarsi alle geometriche e me- 
tafisiche, e la certezza che ne derivarsi può ugna- 1 
gliare all’ anzidetta. Ma sono tuttavolta le verità 
di coscienza, o sia del senso interno , verità di 
fatto. 

In questa tal certezza vi sono benanche più gra-. 
di La coscienza dell’ attuale esistenza e delle at- 
tuali operazioni dello spirito , produce il primo 
grado di certezza ; ma la memoria della passata 
esistenza e delle passate sensazioni e |>ercezioni ge- 
nera la certezza di secondo grado , la quale si va 
debilitando a tenore del tempo scorso. 

La terza classe dell*? cognizioni e della certezzà. 
è la sensuale , cioè quella che si acquista per mez- 
zo de’ sensi esterni. Si può questa dire benanche 
certezza fisica. Tutte le seosazioui esterne cldanuo tal 
certezza , purché i sensi sian perfetti c bene orga- 
nizzali. Silfatta è la certezza dell' esistenza de’ cor- 
pi , delle loro qualità e dkdle operazioni ; in una 
parola , del mondo sensibile. Le verità che la for-. 
stano , sono verità tutte di fatto. 


tezza distìendendosi grnda(aiJVtnle ^ s ptri'ìcne- aè 
dtJtbiQ* • • . 
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Tal certezza è inferiore alle pTCcedenti (*). J*oi- 
chc tra le idee che gli oggetti esterni fanno sorge- 
re nell’ anima , e gli^ oggetti esterni , non vi ha 
nessuno legame necessario : essendocchè , secondo 
r avviso di alcuni filosofi , potrebbero esistere le 
nostre sensazioni che ci rappresentano la potenza 
de’ corpi, senza che esistessero quelli: potrebbero 
siffatte idee esser delle modificazioni dell’ anima, le 
quali produrrebbero It illusione (**)• Ma questa tal 
possibilità è soltanto metafisica : avvegnaché tra le 
idee de’ corpi esterni , e l’ idee dell’ esistenza , non 
vi sia la necessaria connessione , e perciò dicansi . 
i corpi tutti e. gli ahri esseri prodotti , esseri con- 
tigenii. 

Ma questa certezza fisica può esser dimostrala 
benanche dalle ragioni generali , come dalla cou- 
pessioue dé’ fenomeni fisici , c da altre ragioni che 
escludono la supposizione anzidetta. 

Dopo tal certezza sensuale , segue un’ altra , che 
alla stessa specie si appartiene : la certezza fisica 
di memoria , la quale esiste quando ci ricordiamo 
di aver per mezzo de’ sensi percepite alcune qua- 
lità o operazioni de’ corpi , è la certezza fisica di 
fecondo grado. 



*"(*) nostro autore sulla cer- 

tezza Jisica è tutto vero agli occhi de' filosofi. 
Presso la moltitudine all'opposto^ che non giun- 
ge a penetrar le verità astratte , poiché la diloro 
ragione non è avvezza 'di sollevarsi a tanto , V evi- 
denza dei sensi , « la certezza fisica occiupa so- 
lamente il primo luogo. Ciò fa vedere che ì -po- 
polari non si colpiscono , se non se colle verità 
che occitpano i sensi. 

i**‘) ^ prima nota su (Questo capq.' . 
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CAPO II. 

* * *.i ' ' *■ 

Della doppia probabiiilà di congetturà e^difede. ^ 

Il regno della probabilità è confinante con 
quello della certezza , ma è diviso da quello,. La 

, — : ■■ ''-Ts ^ ■ 

Per meglio Jacililare V intelligenza di CO'^ 
testo capitolo j come di taluni altri che seguono^ 
bisogna premettere alcune teorie iti una maniera 
più semplice che sia possibile. •" ^ ^ 

La probabilità ^ dice Lock , consiste nell ap- 
prendere la convenienza o disconvenienza fradue 
idee per via d’ idee medie , a cui concatenazio- 
ne 0 non è certa ed immutabile , o almeno non è 
appresa siccome tale , ma che basta tuttavia , per- 
chè t' animo si muova a giudicare che sia vera o 
falsa una proposizione ^ piuttosto che la contraria^ 
Ma siccome v' han molti gradi da ciò^ che piu 
accosta alla certezza per mezzo della dimostra- 
zione , e ciò eh' è inverisinùle affatto. , o che si 
appressa ai confini dell' impossibile : cosi molti 
gradi vi han pure nell' assenso che rtoi vi prestia- 
mo , da una piena .sicurezza fino alla'' congettu- 
ra.^ al dubbio., e alla disperazione di conoscere. 
Ogni proposizione è probatìle quando coll aju- 
to di qualche raziocinio o di qualche pruova si 
può far passar per vera. L' azione deli' anima ^ 
•per cui si riceve per vera una' proposizione di 
questa natura , si chiama o credenza , o assenso ^ 
q opinione. Quindi la probabilità essendo destina- 
ta a supplire alla mancanza delle cognizioni cer- 
te , non può aver alcun obbietta , fuorché le mo- 
terie incapaci di certezza , ma che però qualche 
motivo ci solleciti a ricevere come vere. Io credo , 
•ripiglia il menzionato Lock, che tutti i fondamen- 
ti di 'probabilità' si possano riferirò a ffuesti due, • 
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massima probabilitli si ha per certezaa , ma è dU 
stinta da quella. Nelle probabilità la mente non 
Tede nè intuitivaraenl9 la verità , nè per una n&s 
cessaria dimoistrazione , ma per congettura , la qua-* 
le pià 6 meno si può avvicinare alla dimóstraziq* 
ne. In questa la mente intuitivamente vede là ne- 
cessaria connessione delia media idea cogli estremi 
della proposizione , onde couchiude la necessaria 
• «onnessione dei due estremi. Ma nella' probabilità> 

Il primo è la canveniema' £nna cosa eolie 
stre cognhioni , le nostre- esperienze , le nastra 
osservazioni , eh' è propriamente quella che il no- 
tiro autore chiama di congettura. Il seconda è il 
il testimonio degli altri uomini , quando è appaga 
sialo sopra ciò eh' essi conoscono e sopra eih . che 
hanno provato , eh' è quella che appella prohabi^ 
lità di fede. Circa la testimonianza degli ahri ^ 
si dee pesare 1 . il numero de' testi monj ; a. lalorot 
integrità ; 3. la loro cura nell' irf ormarsi del fat-. 

10 , di cui si tratta il loro disegno, e te loM 
mire : 5. la maniera con, cui sì portano in tutto 
le parti e in tutte le circostanze del ior rzKJcon^o; 

6. finalmente i iestimenj co.ntrarf 

Avanti di dare o negare- f' assenso, a qualche 
proposizione pToh.zbile ,, si ddoerebbe t. raccòglie^ 
re quanto è possibile tolte le pruovc che la stabi’» • 

11 scono 0 la rovesciano } a. pesare senza parsi a-» 

lità tutte queste pr,uose > e i loro gradi di forzar 
3. far preponderare il proprio consenso secondo., 
il preciso grado ' del preponderaunento. di quest» 
pruove reciproche. ' , . 

I fondamenti di prohabiUtà pel stabiliti , deh-» 
bon regolare e limitare i gradi del nostro assen^ 
so. ‘Niun fondamento di prohaJjUità deve fir pie- 
gar lo spirilo d' un uomo, che cerea la verità,, più. 
di quel che richiede la verisiniiglianza che vi sco-,. 
pre , 0 eh» almeno vi ha scoperto nel pri/r^ S.ÌM:^ 

V- 
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la media idea non è neo^ssàriamente connessa co- 
gli estremi della proposizione. P. e. in questa pro- 
posizione : Antonio ha la febbre , la media idea 
assunta per dimostrarne la verità ^ cioè il calore , 
non è connessa necessariamente colla febbre , po- 
tendo il calore esser l’ effetto di un moto accelerat04 
Ma se manchi benanche questa media idea in 
qualunque maniera connessa cogli estremi della pro- 
porzione , ma questa si dimostri per una estrinseca 


dizìo , che ne ha formato , e tìella prima ricerca 
che ne ha fatta. Dico nella prima ricerca eh» 
tte ha fatta e nel prima giudizio che ne ha for^ 
mato , poiché in molti rincontri è difficile o im~ 
possibile anche a (fuelli che hanno più tenace me- 
moria , il ritener le pruove che gli hanno indot- 
ti dopo un maturo esame ad abbracciare tale 
» tal sentimento. Si può dwu/iie accertarsi che una 
cosa sin probabile , ogni «pialeolta la memoria as- 
sicuri che si Sta altrevoUe disaminata la materia 
con tutta V esattezza possibile, e riconosciuto che 
il partito che si abbraccia come probabile , sem- 
brava allora realmente. Vedi però la quarta no- 
ta dtl capo 1 . 

Dopo queste precauzioni , si pub \ per restante 
della vita riposare Sul testimonio della memoria , 
e tener per fermo che una tal opinione merita la 
le y o tal grado di assenso. Se così non si faces- 
se , o si caderebbe , dice Look , inevitabilnienlo 
nello scetticismo , o converrebbe mutare opiniono 
ad ogni ragionamento y a cui' per mancanza di 
memoria non si potesse rispondere sull' istante. Egli 
i vero che spesso gli uomini si ostinano nell' erro- 
re per aderire troppo tenacemente ai loro passati, 
giudizj y ma il male di questa ostinazione non istà 
nella memoria y sta nella precipitazione colla qua-f 
le si è giudicato La prima volta. Certamente non 
v'ha cesa pih irragi»n» 9 ol» diana tal» asùnazio- 
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idea , nasce allora la probabilitk figlia dell’ autori» 
tìi. L’ idea che diriiostra in tal ca3o,, e 1’ opinione 
d^lla persona che attesta quella tal cosa che sa , 
e 'viriflicatnente espone. L’ assenso a tal veritk di- 
cesi fede ; e tal voce nasce da /f dere, che val^ nel- 
la lingua latina appoggiarsi , ed attaccarsi àd; no 
sostegno: non altrimenti che se l'animo hoslro^ si 
appoggiasse alla .persona ,clie quel fatto ci afferma«^‘ 
Il fondamento adunque della fede è la stima della 
scienza e della probità dell’ autore di quella tale 
veritk. *L e verità che d#U' autorità altrui, ci^ ven- 
gono esposte, o contengono un fatto, ed allo^» 
r autore di quella verità è, un testimonio ovvero^ 

ne , e soprattutto quando è appassionata : 
ciocchè non e’ ha forse niuno che abbia il tempo^ 
la pazienza e i mezzi necessaiy per combinare le 
pruove delle sue opinioni in modo , che posM con» 
chiudere con piena sicurezaa di conoscerle tutte 
perfettamente ,■ e che ninna più non gli resti a 
sapere, ite necessità della vita , dice Lock , pre~ 
, mono , incalzano , sforzano a determinarsi senza 
^indugiò. Le azioni '.medesime più decisive non si 
lasciano esaminar, a fondo : convien sovente pret^ 
der partito senza poter assicurarsi dell' esito. È 
si dèe notar dippiù , che quelle azioni che riguar» 
,4ano la condotta della vita ^ e su cui per conse- 
guenza è necessario . determinarsi prontamente j so- 
no di tal natura^ 'che per la più., parte dipendo- 
no dalle decisioni del giudizio ,, sulle quali non si 
può aver cognizione certa. ‘ ’ 

' Le proposizioni che alcuni fondamenti di proba- 
bilità ci sollecitano a ricevere , sono di due rna- 
. niere : le une riguardano V esistenza particolare 
di qualche essere , o uno quistione di fatto j le 
altre riguardano le cose , che i nostri sensi non 
possono scoprire. Ecco quello che si può dire ri* 
spetto alle prime > - f. 
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un iitoricn ; o «onlengono delle proposinlon» gene- 
rali , ed allora dicesi dotlorè. L’ opinione , la qua- 

1 . Quando un fatto è riferito iti una maniera 
uniforme da tutti quelli che lo raccontano , e che 
dippià concorda colle nostre costanti ossen>azioni 
e con quelle degli altri uomini ^ allora riceviamo^ 
lo con una sì ferma certezza , come la verità di-^ 
mostrata. Così su la relazione de' Moscoviti , io 
non dubito che sia gelato in Moscovia l' in- 
verno passato piìt di quello che dubiterei che set- 
te e quattro faccian undici. Dunque il primo e pOt 
alto grado di probabilità é quando un fatto è con- 
Jorme alle nostre ossì-rvazioni , invariabili ■> c 
quando si pub saperlo , a quelle di tutti gli uo- 
mini in tatti i tempi. Tali sono i fatti che riguar- 
dano o le costituzioni o le. proprietà dei corpi O 
le produzioni regolari di. certi 'ejjetti per le loro 
cause naturali. Noi chiamiamo le pruoVe di simi- 
li fatti , argomenti presi dalla natura medesima 
delle cose. Circa questo articolo la nostra cre- 
denza arriva fino ad una intera sicurezza. 

2. Il primo grado di probabilità dopo quésto e 
quando mi viene attestata da' testimoni integerrimi 
una cosa , la quale io trovo colla mia propria 
esperienza ., e tutti gli altri similmente trovano so- 
ler appunto accadere comunemente come essi la 
riferiscono. Così V esperienza' e la storia m'inse- 
gnano , che la più parte degli uomini preferisco- 
no ed han sempre preferito il loro interesse par(i- 
colare a quello del pubblico : io credo pertanto 
probabile che Tiberio sia caduto in questo vizio ^ 
come tacciato V hanno tutti gl' istorici della sua 
vita. In questo caso il nostro assenso arriva fino 
m, un grado che si può chiamar persuasione. 

3. Non possiamo negare l' assenso- a' fitti gran- 
di e pubblici unanimamente attestati da persone 
d' una autorità non sospetta . quali sono i due se- 
lz 


z 
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Si 

le si; appòggia snll’ auteril!W aUr*>> t * ^qucUa^ spè-r 
eie di probabUità che Aristotele ne' topici chiama 

fluenti'. W ha in Italia nna citta' cfaianiata Roma ^ ' 
e in questa citlb vivea circa i8òo anni 'fa nn tio« 
ino cliiamato Giulio Cesare ec. Non si potrebbt^ 
dubitare di questi fatti e' <T altri similmente piis 
ehe della esi stenta e 'delle azioni delle persona, 
che si veggono tutto giorno. t, ' . tvó'ut 

La' probabilità stabilita sopra simili fondamene 
ti i eosi*chiaea e luminosa , che. ci è tanto im~ 
possibile di credere e non credere , quanto ci é 
impossile di conoscere o non conoscere ciò ehe una' 
di mostra aione manfesta ci fa vedere. Laonde la 
diftcoltà di fidarsi degli altri è quando de loro te-m 
sttnionianse si contraddicono per se medesime 
ovvero son contraddette'' da testimonianze opposte'^' 
daUà speriensk , b dal corso ordinario della na- 
tuta. In questi casi si deve andar con riserbe^, a 
regolar il proprio assenso au le maggiori o mino^ 
ri pruove. Ma siccome per giudicare della validi- 
ià di queste pruove., convien fare una grande al- 
tenzionè e un gran numerò dì riflessioni sopra le 
osservazioni contrarie'., le circostanze i disegni^ 
le negligenze , il carattere medesimo di quelli che 
riferiscono un fatto o differentemente o variabil- 
mente 5 così tutto quello che si può dir di certo e 
ài generale si è , che le pruove di un fatto , se- 
condo che sèmhranò i dopo un maturo esame, sta~ 
bijirlo più' o meno , devono anche produrre nel- 
l'animo i diversi gradi di assenso, che noi chia-' 
miamo o credenza , o persuasione o oongeltura » 
o dubbio , o iucerte^a , o diffidenza di conoscere, 
falsità. r ' * 

Ci ha'' su questa materia una regola da notare: 
ed è che una testimonianza si va indebolendo a 
misura che s' allontana dalla sua sorgente , per- 
moochi le pruove di m fatto commuto per . tra- 
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entoxon e che i moderni casuisti e forejisi 'hanno 


dizfone non possono che perder di forza in cia- 
scun grado di allonlanamento. V' hanno di quelli 
però che stabiliscono regole tutte opposte^ e pres- 
so cui le opinioni acquistano nuove forze a niisu-^ 
ra che vanno invecchiando. Pet questo , proposi- 
zioni evidentemente false nella loro prima origine^ 
o almeno affatto dubbie , divengono poi verità au- 
tentiche. Per questo un fatto che i suoi primi udi‘- 
tori han ri guardato come 1' incertezza medesima , 
divien poi veneràbile invecchiando ed è citato co- 
me incontrastabile.' Oh quanti ne abbiamo ài 
questi ! . . . . 

Un fatto avanzato da un sol testimonio , deve 
sostenersi o distruggersi secondo la forza o la de- 
bolezza di questo solo testimonio. Che cento au- 
tori diyersi lo citino in oppresso , tanto è lungi 
che gli dian forza che anzi V indeboliscono’., per- 
ciocché chi non sa che le passioni , l' inavverten- 
za , V interesse medesimo , una falsa inteypelrazip- 
ne del senso dell' autore ^ e mille vaneggiamenti y 
da cui V animo ''è sòvente determinato , portano 
pur di spesso a citare falsamente i sentimenti de- 
gli altri I Riflette però qui il P. Soave, che 
quando il testo del primo autore sussistesse anco- 
ra originalmente j non sembra che V esser citato 
da altri gli abbia a torre punto del valor proprio. 
La sua autorità riman sempre la stessa , o la ci- 
tin mille o nessuno. 

Seguono quindi le probabilità fisiche le quali 
sono fondate stille congetture seguendo l' analogia. 
Elle riguardano 1' esistenza di quegli enti mate- 
riali , che son nascosti a' nostri sensi o per la pro- 
digiosa distanza , come le piante e gli animali , 
che possono esistere nei pianeti. ^Riguardano pure 
le maniere, con cid la natura produce la più par- 
te delle opere , i di cui effetti son noti , ma 


adottato conio In' Wra proUìibilita (*}. Ma il na- 
uv’ro, cd il credilo degli opinanti nelle verità ce- 
iirrali , non forma che' il mcnoitio grado di proba- 
bilità ; avvégnachè non vi sin opinione che non sia 
'Stata difesa o in qualche tempo , o in qualche na- 
zione da uouiiai di somma auloritk, 

• ♦ - 


indizio o sla argomento » vien definito da Gi- 
cérone conclusione di una' cosa ignota danna co» 
sa nota. Ma 1' indizio, come 1 ’ argometnto , si pu^ 
prendere in doppia nozione : poiché o vale la for- 
ma detta eombinàsione della media idea cogli 
estremi della proposizione ^ o significa 1' (stessa me- 
' dia idea ^ ed allora' nelle questioni di fatto, )' in» 
tlizio è un fatto noto , "che nè dimostra l'iguolo, 
Nvn aitrimeuii una cosa o un fatto a noi palese 
, ci diniostt-a un ignoto fatto , che se mai sien quei 
ialli COSI per natura congiunti , che dalla esisten- 
za di MIO', quella dell’ altro corif hinder si debba. 
Ma cotoftft cpnginnzione , o necessaria, o probabi* 

le loro cause sono incognite. Tali cose le lascia- 
'mó agli s/iecuhUuri delle cose f siche perchè fuo- 
gi del nostro proposito. ^ ' 

. (*) Le lunghi ssi me' dirute Che si sono agitate 

nè' Ititi pi addietro sulla probubililk , riflette il P, 
eSocuo , che siun venute in gran parte da un er- 
rore di etimologia. Sì è derivalo 4fneslo nome du 
priiova si è creduto perciò, che fosse probabi- 
le un opinione ogni qufilvolia fosse appoggiata a 
ffiiaiche pruQva. Se invect stfotse osservato eh' egli 
d<nva da approvazione, si sarebbe veduto che jiiu- 
pu opinicoie è probabile , cioè degna d' approva- 
zione , scjion f/aufiiSo le Sue prudve superana ia 
fvntiiirie. ^ 


‘ CAPO III, 





Definizione e natura degV indizj. 
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le si è ^ se l’ esistenia di una qualche cosa , di un 
fallo di necessitk meni seco la coesistenza di ■^U4 
aìlT(f\ altera il fatto che addita l’ ignoto , è il ne- 
cessario indizio. Ma- se poi il failo^ nolo o sia indi- 
zio sovente vada congiunto coll’ ignoto , ma non 
eia sempre -, l’ indizio allora chiamasi, probabile. ^ 
quindi nasce la prima divisione degl’ indizj in ne- 
cessari e probabili. V. e. Caja ha partorito dun- 
que si giacque con aualche uomo ', ecco un indizio 
necessario. Antoni/) fu ritrovato presso il cadaver$ 
di Tizio col coltello insanguinato 5 dunque egli si 
fu V omicida : è questo un indizio probabile , poi- 
ché sovente accade , ma ben qualche fiala di no, 
che V omicida sia colui ^ nelle cui maui nel luogo 
della strage trovasi il sanguinoso acciajo. Anton 
Malici dotto interpetre delle leggi , ma uon acuto 
pensatore , definì bene gl’ indizj , ma gli esempli- 
ficò male, poiché gl’ indizj necessarj co' probabili 
confuse*, argumentuni porro ^ vel necessarium vel 
contingens est. Necessarium cujus consequentia ne. 
cessarla est: velati coivisse eatii, quae peperit: \ 
Jurtum fecisse , qui rem furtivom efferens depre- 
hensus esf. svpposititiam non esse', quae materno 
Intere ruuirita est , cujus consequentia probabilit 
est., velali cadem fecisse , qui' cruentatus est. Gap. 

• n. tit. i5. Colui che trasporta la cosa furtiva 
può non esser il ladro , potendo un altro avercela 
data. ÌJna madre potrà lattare una 'figlia non sua 
per sua. Quanti esempj ne’ poemi c nelle storie a- 
,^^)Osi ! Non sono adunque codesti necessarj indiz). 
Avvegnaché 1’ indizio necessario non ammetta la 
possibilità dell’ avvenimento in piìi modi. . 

Riduconsi poi i’ fatti indicatorj degli altri latti 
alle cagioni , ed agli effetti (f). Perciocché nella 
natura ogni efictto divien cagione , in -quaaloccn» 

(*) Si chiama causa ciò che produce , ed effetla 
ciocché è prodotto. 
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un altro cfl’etlo produce. Le cagioni indicano gli 
effetti y e questi quelle. ° ' 

Ogni cagione semplice e non libera è neccssa-* 
ria ; quando nou possa essere impedita la sua ope- 
razione , Ibrma un necessario indizio. Quando poi 
siavi di bisogno del concorso ’di più cagioni a pro- 
durre r effetto , quando libera siano cosiffatte ca- 
gioni , allora potendosi , e non potendosi 1’ effetto ' 
produrre, sono probabili gl’ iudizj che nascono dal- 
le cagioni : Poiché può oprare e non oprare la 
libera cagione j possono e non possono concorrere 
le altre .concause , le quali o impediscono affatto , 
o aggiungono , ovvero tolgono vigore alla principa- 
le cagione. P. e. al desiderio della vendetta', se 
mai siano aggiunte le concause del luogo opiiortu- 
no, delie anni vantaggiose, della sperala impu- 
nita, r omicidio succede; altrimenti no. 

Inoltre quando un effetto può essere prodotto da 
mia sola cagione , allora forma un necessario in- 
dizio. Per l’opposto potendo 1’ effetto esser prodotto 
da più cagioni , sorge V indizio probabile ; ond’ ò 
di mestieri che ritrovisi la vera cagione tra delle 
tante posibili ; ciocché Lucrezio espresse ne’ se- 
guenti versi nel lib o (>. , che nell’italiana favella 
dal latino trasportati , indicano il seguente. 

» Coaciossiaché nel mondo alcune cose trovausi,'* 

» delle quali addur non basti una sola cagione ma 
» molte, onde una nondimen sia vera : in quella 
u guisa stessa che so da lungi un corpo esangue i- 
j» scorgi d’ uom , che tu m’ adduca è forza di sua ^ 
>1 morte ogni causa , accio compresa sia quell’ una 
j) fra lor che né di ferro trovando che perisse , o 
» di troppo aspro freddo , o mòrbo , o di velen , 

•a ma solo potrai dir , che una cosa di tal sorta l’au- 
J» cise (*). 

(*) Coleste teorìe verranno maggiormente svi-^ • 
lappate dall' autore nei tre capitoli seguenti. 
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Per rinvenire adunque .quella cue di fatti pro- 
dusse r effetto, ed operò in quel tempo, in quel 
luogo, ed in quel tale soggetto; cercar si deve la 
connessione della caosa con 1’ effetto, per meziodi 
quelle tali operazioni che sono più prossime al fatto. 
Se inai si vedesse quell’ atto medesimo , ond’ è pro- 
dotto 1’ effetto ; intuitivamente , e non per mezzo 
d’ indizj vedremmo la verità (*). Quindi nelle «fon- 

(*) Ciò che tful\dice V autore, vale inilividnal- 
mente a regolar lei propria cosciema per ano che 
intuitivamente vedesse una tal causa aver prodot- 
to un tale effetto. Ria- la verità che per costui sia 
intuitiva , ed in conseguenza evidente , per gli al- 
tri che la sentono da lui raccontare non è che pro- 
babile ; ed una tal probabilità avrà quel peso , o 
per meglio dir fede o credenza secondo la pift o 
meno opinione , più o meno credito che la perso- 
na da cui si riferisce si ave acquistato presso Itt- 
società , giusta le regole date nelle precedenti 
mie note. 

y olendo poi adattar questa teoHa ai gindizj cri- 
minali , pub egli mai un giudice , che abbia mtui* 
tivamente veduto commetter un delitto da> Tizio , 
condannarlo senz' altra pruovaì e per sua giusti- 
ficazione , gli basterà quindi la scusa della veri- 
tà intuitiva ? E trattandosi di un tribunale colle- 
giata , potranno gli altri giudici compagni unifòr-i 
marsi al v.oto di un Commissario , che sc^z' altra 
pruova adduca la semplice sua oculare intuizione T 
E non può esser costui un inimico , un parteggia- 
no , un corrotto , ed infine un mensognero ? La. 
carica non lo può certamente assicurare di tutti ta- 
li difetti. Ria pel contrario , qual regolamento' dCt- 
vrassi prendere nel giudicare su di un processo j 
le di cui pruove sienu contrarie alla scienza in» 
tuitiva di un probo ed onoralo. Commissario ? Giu- 
dicandosi secondo io pruaye della procossura ^ si 
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Retare, al guardo dell' inleUctto sfugge quel mo- 
mento dell’a^ione, onde iinmediatarnente nasce 
r eflTelto. Ma forza è che si sappiano almeno le 
precedenti operazioni all' azione immediata all' ef- 
fetto , per veder cosi il progresso dell’ operazione 
della cagione.' 

Quindi nasce l’ altra famosa divisione degl’ indizj 
in prossimi , e rimoti. Prossimi indizj sono le ope- 
razioni nel luogo e nel tempo- in cui un uomo fu 
ucciso. Indizj rimoti chiamatisi quelli che non i pi* 
mediatamente col fatto , ma cogl' indizj al fallo con- 
nessi sono aggiunti. Cos'i p. e. l' appostamento colle 
armi nel luogo ove commesso fu 1’ omicidio y forma 



tfde alla ^kgtisfa con 'darsi luogo alt ^pwùtà f 
giudicandoli secondo la scienza iaturtiva del Com* 
ndsario i il fmbblico potrebbe non esserne'.' soddi» 
sfatto e con ragione \\ seìnpre. dunque mijglior par* 
tilo sarebbe a mio credere in simili casi , consul- 
tar t oracolo del Soerano'., in' quale essendo V or- 
gano della, legge , può prevenire ogni sconcerta 
«d. abuso j>> per effetto di quella superiorità di ta- 
lenti che parta seco emimnxa del posto che occupai 
Giovanni 'F'oet è di sentimento ^ che jn- questi 
easi particolari il giùdice' dovesse dimettersi dalla 
sua carica i, ed intervenir da testimonio t fondan- 
dosi al fatto di Aulo Gellio\ il quale essèalo sta- 
lo eletto giudice dal Pretore in una causa di. de- 
bito a lui nota , ma che non si era potuto altron- 
de costare ^ dimise la càrica^ ed intervenne da 
testimonio. Ma V opinione di cotesto i'nterpetre del 
dritto romano y alfbenchè l'ostacolo delle ' circo - 
stanze totalmente diverse impedissero di doversi cie- 
camente eseguire) pur^'nondimeno giova a dar lu- 
me nel rinlracciape i mezzi ^ come potersi ionve-* 
' nevolmente provvedere in. siffatte acoorrenze. * 
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tin indirlo pi’ossimo ; la nimiclria dell’ accusato col 
Succiso è un indino i«. molo (*). 


U<gV indisj urgenti^ urgentissimi-^ e de' vaghi 
e deboli, 

fatti che hanno a più cose rapporto, ovvero 
che indicano piu cose , sono più generali , e ine- 
no slretlaiuente connessi con ciascuna delle cose 
additale. Quindi ciascuno di questi vaghi e generali 
/alti forma, relativamente a ciascuna cosa additala, 
un debole e vago indizio. Ma quando il rapporto 
dei noto fatto è ristretto, o sia quando poche Cose 
addita , forma allora stringente e grave indizio. 

inoli ré indicando un fatto molte cose, martini 
con più frequenza che l’ altra , vale a dire più. 


^ . , . - a 

•n fatto sia più grave indizio per iadìcare il più 
ordinario avveuiracnlo , poiché è dà credere che sia 
j»iù legalo, e più inliniaineuté stretto, eou quel 
tale avvenimento che più spesso accade. 

Sono dunqué* gl’ tudizj urgenti quelli che « pochi 
^vveiiiineuti si rapportano 5 ed orgeniissimi quelli 
che ordinariamente indicano un fatto. I deboli • 
vaghi quelli ché-si rapportano a molte cose chi» 
egualmente additano. Quindi gl’iudizj prossimi , 

(*) Tutto ciò che qttì accenntt V datore in un. 
modo alquanto oscuro , viené esposto in una ma* 
niera precisa.^ ed in regole generali in tutto il co* 
po VI, , e precisamente al num, VJ. Ali è piai*, 
ciato avvertirlo acciò non produca cóiHfusione> e 
disordine nella mente de' leggitori ; ed in parlice* 
lare per chi sia poco venato in queste importaHf 
U materie^ 


CAPO IV. 



seco 
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poiché orOinariameiite additano .ii fa 40 controverse, 
come più stretta Ululile connessi con quelli , sou 
benanche indizj urgenti (*). 


] 


CAPO V. 


Altra divisione degl' indizj. 


n. 


que’ falli che non hanno naturai connessione col^ 


doliUo, formano gl’ iiulizj improprj ed estrinseci. 
Tali sono le confessioni o agiudiziali o giuridU 
«he del reo , le deposizioni detestimouj. Tali cose 


(*) Fn. questo capitolo F autore altro non fa che 
preparare la materia che con molta sottigliezza 


sviluppa al' capo 6, dóve riportiamo il lettore 


e si giiantemente al num. II. , III . , e 11 ^. 

(**) l edi il capitolo seguente al numero yi. e 
yiT. , come pure la seconda nota al cap. q.fat- 
.ta tliiir datore, dove vengono più a lungo triULlale ^ 
, quelle cose che qui solamente si accennano per di- 
fposizion di materia. 

(***) Fedi U citata capitolo Q.n.i. 


Vt 




ippiù : gl’ indizj altri si appartengono all’ istes- 
sa specie, altri' a diversa. Qne fatti che hamiu ii^ 
comune rapporto , elio dipendono dal principio istes- 
50, formano gl’ indizj della stessa specie; gli altri 
appartengono a specie diverfe le minacce e le 
risse SODO due indtz) dell’ omicidio della specie inc,- 
desima ; poiché dipendono dal carattere iracondo ^ 
vendicativo. Le minacce e la fuga sono indizj del- 
r omicidio di specie diverse. Le minacce sono figlio . 
deir iracondia , lo. fuga del timoi-e (**). 

•Si fa degl’ indizj un’ altra divisione: altri intrinr^. 
seci , ed altri estrinseci al delitto. Que’ fatti che 
sono connessi all’ alto criminoso , o che lo precedono 
o lo siegriono, sono gf iiitrinsecr indizj l***). Ma 
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éi dimostrano il delitto , ma non sono gik <Jiie’ fàt^ 
che lo preparano , ' lo comprono e lo lieguono, come 
tante orme {* (**) ). <* 


C A P O VI. ^ 
Ferità fondamentali intorno agl' indizj. 


Dalle premesse nozioni derivano lé' verità tutte,' 
riguardano la natura éd'il valor* dè^4’"indizj. 
I<tll’ esporre le principali verità, che nè subili- 
scono il vaPjre , e 1' etletio , adotteremo la corau-' 
ué*'màniera di consWerarli nel doppio aspetto , cioè 
per fjiiello che rimira 1’ eeseuza (*•) , e la pruova 
<Ji cpielli. 

I. Un indizio morale jutò divenir necessario , 
^oando colla prudva si o»cludono luti’ ì possibili 
avvenimenti , fuorché un solo. Perciocché allora 
J’^ indiziò non indica che quel fatto sold-^e perciò 
diviene necessario , e forma la piena dimostrazione. 
Rifatta diiriostrazionc è indiretta e nègativa'; ella 
invéro e molto difficile ad av'ersi , perchè è 'molto 
di/noife ad annoverare i passibili avvenimenti che 
indica un fatto per potersi escludere tutti , eocet- 

(*) Di tutte queste cose V autore ne parlerà qui 
appresso in tanti capitoli distinti e separati. 

(**) Trattandosi di logica y /’ rjjicio del logico 
è di spiegare la proprietà dè' termini. 

dLa parola essentia delle scuole latine risponde 
quasi sempre o//’usìa de' greci: L' us\a de' greci si- 
gtdficò dapprima quel che significa a noi italiani 
ia parola sostanza, quanda diciamo che le' le.n'e ^ . 
il denaro^ gli armenti ec. sono la sostanza di una 
casa. Appresso si prese pe' componenti de'' corpi y 
ultimamente' raffinata V arte di pensare ^fer li com~ 
ponenti di tutto io cosò mnefte metcqfisiàhe. " 
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^cliè un solo. Eccone un fseniplo: Mcvìo sì è fVo- 
vaJo nella stanza , ove giaceva il cadavere di AO- 
'^oiiio. Nella stanza non vi erano aperture , fuorcliè 
una sola. Per questa altra persona non entrò (*). 
' li’ UCCISO non poteva ferirsi da se , perchè p->r !e- 

f atura o per altro non poteva far usrt delle mani. 

invenzione dunque di Mevio nel luogo del delit- 
to altro non addita che l' omicidio. 

II. Gl’ indhsj sono tanto piu gravi ed urgenti , 
quanto sono meno generali e vaghi , cioè quando 
,si rapportino a piìi pochi fatti. Perciocché cia- 
vscuna delle cose indicate , essendo^in rapporto alla 
j nostra mente del pari possibili ad accadere, ed 
essendo e'gual ragione tji esistere , l’ indizio egnaU 
jQIPn:e addita ciascuno de’ possibili avvenimenti j 
fluiuJi il suo valore per tanti possibili avvenimenti 
deyesi dividere; vale a dire più sono i possibili 
8vv'‘niraenti , meno è il valore dell’ indizio riguardo 
a ciascuno ; Ciocche volendosi con geomeifica pie- 
ciùoae esprimere, importa, che il valore degl' in- 
t dizj è nell’ inversa de' fatti indicati (**). 

III. O-’n’ indizio e taiitoppiù grave ed urgente, 
quanlopih frequentemente addita un avvemimento. 
Percioccl^ in tal caso ^ciasctinq de’ fatti indicati 
non ha ragione eguale di esistere , ma quello che 
più frequentemente avviene , hà per noi più ra- 
gione di esistere , e lantopiù degli altri avveni- 

, (* ) Deve, però esxer con molta accnratezta prò» 

vaio , poiché potr> hhe darsi , che per tfuesla sola 
apertura , prima di Mevio vi avesse potuto entrar 
un sicario o mi assassino. Questo sarebbe un caso 
straordinario.: ma tale non pertanto da indurre 
qualche dubbio, f edi n. X. 

.(**) Questa teoria , che a prima vista sembra met- 
ter a tortura il cervello nel volerne fare P appli- 
razione verrà dall' autore esetn.plif.cata più sot-^ 
to al ntim. VI, ^ „ . 


b •. ■ ■ ■ 

•. . . 9 * 

jnentì , qunnto plìì spesso a^catlo depili altri: ond* 
jl valore defil’ indizj taniopiìi sarà per questo av- 
veniuiPiilo maggiore, quanto p ù volte accade. 
Quindi nel valutar, gl’ iiidi?,j. , devesi aver coiiside* 
razione e della quantità de’ possibili avvenimenti , 
e della frecjueuza maggiore o nùriotc con cui ac- 
cade uno degli additati avvenimenti : e perciò come 
i geometri dicono , gli indizj sono nella ragion 
composta dell’ inversa de’ casi possibili , e della 
diretta degli avvenimenti. 

IV. Quautopili I’ atto die forma l’ indizio ò 

f prossimo all’ azione criminosa , tanto è piu grav© 

’ indizio ; perciocché è più connesso all’ aziono 
principale, ed è più proprio di quella Quindi gli 
atti immediati sono i più urgenti indizj. 

V. Gl’ indizj si possono e debbono accoppiare 
tra loro. Per aversi la morale certezza conviene 
dimostrare la cagione connessa col fatto dubio ; 
e per ottenere ciò che gli conviene diraoslpare che 
1’ altre cause siano benanche concorse colla princi- 
pale, onde si couchiuda che ella abbia realmente 
operato. Accoppiandosi pertanto siffatte cagioni , si 
vengono ad unire gl’ indizj. Per secondo , quando 
sono noti più atti immediati al delitto , é più certo 
che cagione abbia operato e prodotto i* effetto ; 
poiché si veggono più tracce ed orme di quella j 
■ accoppiandosi quindi gli atti possibili ^ si unisco- 
no più indizj insieme. 

VI. Dalle somme degl’ indizj diversi nasce una 
.maggiore probabilità. Quell’ avvenimento , in fa- 
vor di cui più indizj coiicoriono ne acquista sem- 
pre più probabilità maggiore : poiché essendo gii 
; altri possibili avvenimenti indicati separatamente ‘ 
per ciascuno indizio , ed un solo avvenimento es- 
sendo indicato da tutti gl’ indizj avviene, che gli 
avvenimenti diversi non hanno per loro che una 
sola probabilità, e quell’ avvenimento ne ha tante 
quanti sono gl’ indizj. Sia un indizio X, che in- 
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aicbi (lue avvéniménti A B j sia 1’ altro indizio Z 
che indichi benanche due avvenimenti A C ^ siti il 
terzo Y , che indichi A D, Per fi C D fatti di- 
versi , non si uniscono X Z Y , .ma ben si uniscono 
per A. Onde per A concorrono tre probabilità'; 
per fi C D ne concorre una sola. Quindi resta 
Sempre unti, possibile combinazione contraria f men- 
tre cresce la probabilitk per A : T omicidio com- 
messo da Ti^io c indicato dalla sua fuga ^ dalie 
minacce , dall’ appostaipento nel luogo del delitto. 

Ha fuga dinota o la r.^’là , o il timore ; la minac- 
#àa indica o la reila, o la miUaoleria ; l - apposta- 
inento la reith , o un casuale trattenimeuto in un 
luogo. Per la reità concorrono tutti' e tVe gl’ indi- 
ij ; Per lo timore , per la millanteria^, e per Io 
casuale traltenimento , concorre sempre un solo in- 
dizio , essendo quelle cose diverse; onde resta la'* 
probabilità di uno contro tre. 

VII. Gl’ indizj che-' appartengono di’ istessa spe- 
cie sono piu valevoli ed efficaci.- Benché !■’ imo 
indizio è tautopiù videvole , (pianto è più efficace 
r altro. Per 1’ indizio delle miaacce , deve valutarsi 
tantopiù , quanto sia più vendicativo il carattere 
di; chi abbia minacciato. Perocché si eseguono- le ; 
minacce dagli uomini solili a vendicarsi, non già 
da coloro , ne’ quali si accende repontiuamente' 
l’ira, ma lungainente non si conserva; Per l^op- •' 
posto P indizio della fuga e delle minacce non hain- ^ 
no tra loro rapporto. La minaccia non divieueepia 
grave indizio , perchè il, miaaceiante fuggi. 

..Vili. Quindi richiedonsi piu remoli e lievi per 
avere il valore di uu prossimo ed urgente indizio. 

Più indizj eterogenei per due omogenei. 

IX. or indizj contrarj si dislruggoti tra loro. 
Quindi r accesso del più grave devesi sóltànto va- 
lutare ; perciocché gl’ indizj sono .i motivi che ^ 
determinuMO la volontà, smio le. forze morali die t 
epexàno sull' asteuso ; e le forze tutte quando tiaa» 
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•guai#, si equiliJjrano tr» ^ilort) , e rimangoso inerUr 
Quando T una superi l’altra, la maggiore ini piega 
la forza corrispondente alla minora per equilibrarla, 
il dippiù sbilancia ,,.e rimane operativo; e perciò 
se vi .siano indizj prò et contea dell’ accusalo , si 
devono sottrarre gl’ indizj eguali che sono tra loro' 
opposti .; e quelli che restano , forntano il gi’ado 
dèlia pruova prò et cantra. 

X. Un solo indizio monde di qualunque valore, 
non può la cei i^za produrre ; p.eroccbè seoiprc- 
chè,. esiste il dubio , non vi ha certezza. 11. dnb-._ 
Lio esiste , se^iprechè sia pos.sibile che l’ indizio 
additi un altro avvenimento. Or per urgentissimo 
che sia 1’ indizio che concorre per un fatto , è sem- 
pre possibile che accada uno straordinario avveni- 
mento , al quple si può benanche 1’ indizio rap- 
ptortare. Qùindi è 1’ animo sempTe in dubbio , se 
a'|lpunto allora sia lo straordinario avvenimento 
accaduto , e‘. perciò vien ogni certezza esclusa: P. 
€. il ferro insanguinato in man di un uomo che 
Irpvasi presso il cadavere , è un indizio che fre- 
quentemente addila l’ omicida ; ma è pur possibile 
un altro avvenimento; può star che quell’ uomo 
abbia tolto il ferro liuto di sangue all’ omicida di 
»e , e 1’ abbia ricevila dal vero reo. Siffatn casi 
avvengono ben di r^o : ma chi ci assicura che 
non siano allora .addivenuti? Ecco che siffatto ur- 
gentissimo ihdi/io non produco la certezza; 

XI. Due indizj urgentissimi debbono produrre 
la certezza morale , poiché tutti e due indicando 
Un avveinmenlo ordinario , viene .ad essere escluSò 
quel p(^ssibile straordinario caso. Il secondo urgen- 
tissimo indizio determina il fatto indicato d.al primo. 
Perciocché non é possibile che il caso unisca due ' 
urgentissimi jndizj ; o sia che esi.stauo insième fatti ■ 
«he abbiano h i$ tesso rapporto , ed esistaiW ahfesì 
due altri, falli siraordiiiani. Esisterebbe allora una 
falena di ueeidenu straordmarj , cioé la Coesisteuz* 


ile’ due fatti uniti ^er un comune rapporto j ^ 
ìa coesistenza di due altri slrnordinarj fatti , che 
hanno de’ rapporti separati co’ primi fatti. Egli è 
contro 1’ ordine della natura a noi noto , i’ accop* 
piamento di tanti straordinarj avvenimenti. Se p. e. 
all' indizio sopra recato si accopp] 1’ altro urgen- 
tissimo altresì , che T uomo istesso immediatam' nte 
avanti il delitto , giaceva appostalo ool f(?rro istcseo 
®el luogo ove presso il cadavere si rinvenne , si 
avrà la compiuta dimostrazione e certezza morale 
dell’ Omicidio: Perocché altrimenti dovrebbero es- 
sersi combinati tanti straordinaij avvenimenti ; cioè 
che r uomo appostato , ove accadde il deiitto , per 
altro era ivi appostato che il medesimo da un al« 
tro avesse ricevuto quel ferro ihsaoguinalo. Cioc- 
che non è conforme all’ ordine de’ fatti nmani (*). 

(*) Fin qui sì è parlato per quel che rimira 
r essenza degl' indizj. In questo luogo V autore mi 
apre la strada a una intporlnnlissima filosofica ri» 
Jlessfone in ordine alle pn/ovc, che ragg randoài 
sul medesimo soggetto son tra diloro opposte per 
r affermazione o per la negaziorh. In tali onum 
dazioni sembra , che la verità dell' una debba sta^ 
hilire la fulsilà dell' altra. Mi questa regola non 
potrebbe esser generale , perchè V opposizione che 
regna fra loro sì fa in molte maniere v. 3. 

Se nelf una e nell' altra essendo universale il 
soggetto y e preso in tutta la sua estensione , a^« 
loia le due enunciazioni si chiamano contrarie , 
e possono e ssera ànU adite false dice Aiist. de itilerp» 
c. 7. come p. e. lutti gli nomini sono bianchi , 
nimi uomo è biancou Se la sua estensione non ha 
limili nell' una e nè ha ntii' altra , allora si chia'^ 
ìiianu contro d storie: è vera f' una è falsa V al^ 
tra , p. e. tulli gli uomini sou bianchi , alcuni uo- 
aciiui non sono biauebi j ovvero : uiun uomo è biaa» 
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Consideriamo ora gl'ÌQdizj relativamente alla di« 
loro pruova. ^ 

eo , alcuni uomini sono bianchi. Ìì’ enunciazioni 
singolari sojjfrbh'ó il medesimo, genere d' opposizio- 
né ^ che Le Contraddittorie ^ necessariamente V una' 
sarà vera , é falsa l' altra ; Socrate è bianco , So^ 
brate non è pili bianco; Arisi. Categ. cap. io. t. . 

i. pi 3 ^. Id. de interpr. c. 7. i. 1. p. 45 . 

Dup proposizioni parlicòlari affermativa Vund, 

^ r ultra négàtit’d , non sono a propriamente par- 
lare opposte fra loro-^ V opposizione solo nei 
termini. Quando si dice: alcuni uomini son giusti , 
alcùtii iiomibi non.son giusti , non si parta dei me- 
desimi uomini: Arisi, analvt. prior, cap. i 3 . , t. 
1. p. 117. Bartelenij com. G. pag. ?.oo. 

, Adattando. 'queste teorie ai giudi zj criminali, 
io itiMo che se le due enunciazioni contrarie ab- 
bracciano il soggetto iti tutta la suà estensione , 
allora bisogna esaminare la qualità dei testimonj 
di, aHienduè le parti , e far preponderare la prua- 
t>a di auelìó , in favor di cui sono esaminati te- 
ttimonj più probi , e pià concludenti ne' loro det-' 
ti. E quando questo non conducesse allo scopri-. 
tnento della verità , bisognerebbe ordinare un nuo- 
vo esame. L' istesso dee valere per le altre enun- 
ciazioni se non che il giudice dee esser pià in- 
clinato a crédere r enunciazioni , che in un certo 
modo hanno qualche limite , che quelle che noti 
he hanno affatto , potendo facilissimamente acca- 
dere , che siàn quéste tali enunciazioni smentite 
per, qualche straordinario avvenimento. ' ' ^ 

j. Quindi sembrami erronea la massima adottata 
nel.forò di non prestarsi fede , anzi di non leg- 
gersi tepruove contrarie’, bisogna che si leggano i 
è se ne facci il confronto nclld maniera da me 
^ui sopra esposta , per onore del vero. Mentre se, 
in tali cenirarie enunciazioni una delle due déd 
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si deduce r oscuro , non si può dire evidente 
non sia certo (*). 

II. Se resistenza dell'indizio sia probabile soltanto, 
il fatto di cui si cerca la A'^erita , sarà semprepiìi 
dubio. Conviene di necessità che vacilli un edifi- 
cio , che poggi su di una vacillante base ; se egli è 
probabile die esista un indizio , cioè un fatto , il 
quale additi un probabile avvenimento , avremo 
allora una probabilità di probabilità, cioè una pro- 
b abilità composta. E poiché la probabilità è parte 
della certezza , la probabilità della probabilità è 
parte della parte , vale a dire equivale ad una 
menomissimu quantità. 

III. Cr iudizj imperfettamente provati , benché si 
possono accoppiare tra loro , e sommandosi diven»- 
gono piu' sussistenti , contro 1’ opinione de’ forensi , 
pure ricliiedesi una quantità molto maggiore di quelli 
per la pruova -, Perciocché (|uelli formano proba- 
bilità composte , cioè probabilità di probabilità. 

IV. Gl' indizj imperfettamente provati , quando? 
nascono da atti diversi , li quali altro non sono che 
parti successive dell’azióne medesima, si devono,, 
come un sol atto considerare ; laonde chi di un alto 
depone , contesta con quelle che dell’ altro faccia 
fede ^ e perciò di siffati indizj richiedesi una quan. 
tità minore degli altri imperfettamente provati. P. 
e. Uno abbia veduto Antonio appoggiare la scala 
al muro , 1’ altra 1’ abbia veduto entrare per la fi- 
nestra , il terzo uscire. Abbiamo tre fatti con sin- 
golari testimouj provati j ma formando questi fatti 


(*) Pruova di conviiione si chiama un fatto prot* 
vaio con due teslimonj di vista per lo meno. Ma 
nel nostro foro non si ammette pruova di convitio- 
ne per metto d' indizj ben provati , e uniti insie^ 
me 5 il che rende tanti delitti impuniti. V edi la 
nota al capo 7. , dove si è esposta l' origine , •* 
la ragione di tale assurdo. 


sussecutivi le parli di un’ azione sola , possiam* 
dire cl^e ciascuno ^ia provato con tre testimonj tra 
di lorq contesti. ’ 

p p 

S^egV indixj estrinseci , p sia della proua testimo- 
niale , e scritturale. 

..... . . . 

A re specie di scritturali pruo.ve annpveraoo le leg- 
gi j gpella'ché per' mezxQ degli indizj si fa, di cui 
si e ragicnatp Cìi gu'i ; gyella che nasce dal dettò 
de’ testi m onj ; e 1’ ultima , che da’ documenti , o 
^ian scriuuf.e v^en stendila (^). Ma la testimoniale 
e la scritturale all’ indiziaria riduconsi. Avyegnac- 
che lultQcciò , C.iic nè per to mezzo degli esterni 
sensi c delV-'mt^rnoi veggasi , tna'ben s'inferisca d^ 
un ’ altra verjl^ cprto^ciuta , per indizio ed argomento 
intendasi, secbnd^cohè da principio si è detto. Or 
-i testipaonj p ^e, spriliurp. ’ cì fannci fede di ciocché 
da per noi veduto npn abh.iitmg. (a). 

^ Senzac^hè la più P meno credenza che a’ testi- 
monj si appresta*, è l’*e{Iettp degl’ indizj che ci as- 
sicurapo della dilprp fedp (3) : ed bassi a dire 1’ i- 

(i) Veggasi la L. ult. Cod^ de probat. L. 2 . 
^od. quQ.r. appellat.’ non recipitur. j£ la L. i. 
de quaesiionibi 

(a) / teslinionj:^ gl’ iudizj , che abbiamo di 

sopra, chiamati estrinseci'. Ì.e scritture sono anche, 
tali , come le lettere che contengono le confessio- 
ni del delitto. Ma le scritture possono essere benan- 
che indizj intrinseci , perchè possono contenere 
(lue' fatti , che abbiano prodotto il delitto. Jl cd- 
rattere di Tizio ^ che ha falsificato una scrittura , 
i un indizio intrinseco. 

» (3) La L. 3. ff, de teslib. dice che il giudice 

dee esaminare quanta fede dar si conviene ai te- 
stimonj. Tu magis scirc potes quanta hJes sit adiri - 
banda lestibus. ' * 

t 
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«tesso della scrittura. ‘ Perciocché gli argomenti ci 
assicurano della verità della scrittura , la guaito 
forma un argomento del fatto controverso. P«r, la 
qual cosa qualsiasi pruova è sempre ^indÌ2liarial'~ 

Quindi è facile a vedere quanto sia stata erronea 
r opintope che un tempo s’ insegnò nelle scuole e 
si adottò nel foro, cioè che l’ indiziaria pruova AOn 
possa far nascerè neU' animo la convizione. Ella è 
contraria alla ragione ed apposta alle leggi. Ella 
ripete l’ origine dalle tenebre de’ barbari secoli , 
quando l^arbara e ^nebrosa era la ragione (*). Il 

(*) Dopo la caduta dell' impero romano , ' che 
seguì per T invasione dei Goti ^ Vandali , Germa~ 
ni 1 e Longobardi^ costoro introdussero nei luoghi 
conquistati gl' istessi loro barbari costunii di non 
conoscere altre leggi , ed alita forma giudiziaria, 
se non se la forza , ed il capriccio’, gli era lecii 
to sfidar a duello i testimonj , quando le loro de- 
posizioni non fossero piaciute , ed anche gl' isles- 
Sr giudici, quando le loro giudicature non gradi- 
vano quindi i duelli, il fuoco , l' acqua oollen-t 
ie ec. erano le sole che presso di loro si tenevano 
per indubitate pruove, iti esclusione di ogni altra. 
Faticarono noti poco da una parte i ministri del., 
la religione cristiana colle massime di moderazio- 
ne evangelica , che i barbari incominciavano ad 
abbracciare , e dall' ultra , ma con minor fortu- 
na , i rispettivi soi'rani in mitigare la di loro pri- 
mitiva ferocia. L' intrapresa abbenchè 'utile riusci- 
va difficile ; ed anche sostenuta dalla forza degli 
editti , e dalla condotta politica , rion era che dì 
tarda e lenta riuscita , perchè ci si era attaccata 
r opinione del punto d' onore e dell' orgoglio’ per- 
sonale , che tanto interessa i barbari. Vedi Robert- 
son prosp. dei progr. della società in Europa ec. 
Le opinioni col lungo andare restano distaccate 
t^i principi che V hanno introdotte . , « gli uomini 


dotto giureconsulto Anton Matte! ne confutò T assur- 
dità ; ed in una nostra arringa ne abbiamo addi- 
tati i funesti errori nel patrio dritto introdotti. 

Ma comechè ogni specie di, pruova ritorni al- 
l' indiziaria , consideriamè separatamente ciascuna , 
e per quanto differisca dall' altra , e come per ne- 
cessità elle si mescolano tutte insieme. 

CAPO Vili. 

Della pruova- testimoniale degl' indizj. 

C^ualunque ci narri un fatto non veduto , nè 
sentito da noi , è un testimone. Ogni storico è un 

nei progressi che fanno verso la coltura non pos~ 
sono evitare di avvolgersi negli errori di quelle 
per lungo tratto di tempo , fino a che riformando- 
si il costume , venga a sostituirsi un' ojrinione tut~ 
ta contraria alla prima. Ma in questo frattempo 
gli uomini da un errore passano ad un altro ; da 
un più grave ad un pi^ piccolo ; ossia dal violen- 
to esperimento ^della fona ^ a quello meno violen- 
to de' soli sensi , finché non si tocchi la verità. 

Dal complesso mostruoso adunque di coleste fe- 
roci opinioni , che ancor ingombravano le socie- 
tà , ne nacque seconda la gradata progressione 
da me qui sopra additala V erroneo insegna- 
mento nelle scuole , che poi si adottò nel foro , 
che i' indiziaria pruova non possa far nascere nel* 
r animo la convizione contro di cui Anton Mat- 
tei y ^ il nostro autore tanfo si scagliano per es- 
sere un residuo delta barbarie , in cui tutta la lo- 
gica era fondata sulla forza , e quindi col passar 
del 'tempo sulla nuda esperienza dei sensi , ai qua- 
li doveano solamente fidare gli uomini in tempi , 
nei quali per esser tenebrosa la ragione , non era- 
no in istato di saper bilanciare il valore dei va- 
rj argomenti y ed in conseguenza degl' indizj. 
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testimone ed ogni testimone è un isterico. Ondò 
le regole della critica sono le norme de' giudizj. 

Tanta fede perciò merita il fatto , guania se ne 
deve al testimone accordare. 

Quando i testimoni depongono non giò indizj , 
ma r istesso fatto che si cerca , allora tanto vi ha 
di certezza , quanto ne ha la deposizione de' testi- 
moni i^tes^. Quindi si contenta la legge di quella 
gran probabilitk che sorge del detto di testimoni 
interi. Ma dovendosi provare per testimoni i fat- 
ti , che sono gl' indizi ed argomenti di altri fatti ; 
la prova testimoniale convien che sia di gran lun- 
ga maggiore di quella onde direttamente si ha il 
fatto che si- cerca; perchè altrimenti si avrebbe una 
probabilità di probabilitk. Convien che la pniova 
testimoniale degritidizi giunga all'evidenza. É però 
non sono io del comune- avviso de’ giureconsulti , 
che ogn'indizio debbasi coll' ordinario numero de'te- 
stimoH] provare ; e son fermo nell'opinione , che 
dippiù per avventura faccia mestieri , ed alla loro 
qualitk più debbasi attendere in st fatta prnova. 

CAPO IX. 


Della condizione testimoniale. 

IVIa qual’ è il numero de’ testimonj , quali gli ar- 
gomenti sono, che assicurano la loro fede , e che 
debbono far nascere la convizione nell' animo ? Le 
leggi romane (i) dichiarano di niun valore il détto 
di un testimonio, e sia pùr questi il più. degno e 
virtuoso mortale. £i fa di mestieri che sieno due 
per lo meno i testimonj che stabiliscano la pruova 
sufficiente per dar all' accusato la pena. La l. la' . 
C. de testib. apertamente dispone , che dove il nu- 

(i) La L. 20. ff. de quaestionib. y eia L. 9. Cod* 
de testib. . • v . ‘ ^ • 
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mero de’ testimonj non venga per legge espresso , 
bastino due ; Uhi nunierus testium non est ex pr< s^ 
sus , duns Sh^crre. Di siffatto stabilimento però 
non vi è quella ragione , che da] signor Presi- 
dente di Montesquieu si adduce 5 cioè a dire , che 
un testimóne non faccia pruova, avvegnaché il suoi 
detto venga bilancialo da quello dell’ accusalo , die 
niega. L’accusato che niega , equivale al lesiinione 
che afferma. Tra loro il terzo decide, che si è 
l’altro testimone dal accusatore prodotto. Cotesto 
argomento non regge. L’ accusatb che niega il fatto, 
si bilancia dall’ accusatóre j che afferma. Il dcMtO 
dell’ lino vien disirutló da quello dell’altro; il dub- 
bio del giudice devesi risolversi da’ testimonj. ^ • 

Perchè dunque debbono cbsloró ésset due per 
Io meno ? E primieramente èi nón è ^ia secondò 
la volgare credenza ^ die la legge ai giudici co- 
manda , m!i permette feoltahlo di poter cpn due 
testimonj condannar l’ accusato. Con un solo non 
può condannarlo , ma ben con dup eziandio può 
assolverlo (*). La citata t. 3. Jf. dé leslibi vuole» 
che il giudicò misuri la fede de’ testimonj or dalli 
qualità delle dilorò persóne, dr dal numero. Quindi 
si è , che per lo meno abbisognino due testimonj» 
ma che no bastino sempre due; 

Ma finalmente perchè richiedesi nè’ testimonj sem- 
pre il numero delpiù? E uti Socrate , un Arislidé, 
un Catone non devesi giammai a dieci volgari te- 
I Stimonj preferire (**)? 

Gli argomenti della verità de’ testimonj non si 
prendono soltanto dalla qualità delle loro persone , 
ma i più certi nascono dàlia confrodiazioue de’ lorct 

(*) Questo insegnamento delV Autore bisogna ri- 
ceverlo con molta riserva ; poiché potrebbe aprire 
un ampio varco all' impunità. 

(**) In quelle cose però y che son passate pef- 
sotto i sensi y il detto delle persone volgari , che 
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aptti. La veri A è come la luce, che dal contrasti 
sfavilla di due corpi che si percuotono a vicenda.". 
Qual’ altro mezzo pili sicuro di conoscere la verità 
O la falsità di un -detto ^ che di confrontarlo cdn 
un altro di un diverso testimone? Egli è il vero, 

«he confrontare si può il detto del testimone coi 
Buoi medesimi delti. Ma egli è pur vero , die un 
testimone solo può meglio assai , e più facilmente 
accordare se con se stesso , che cogli altri. 

Tanto dunque più crestine la probabilitù di um 
testimonio , quanto più crescono i rapporti de’ suoi 
delti con quelli degli àhri Là confrontazione è la . 
pietra paragone della vigritù j e dove per lo sisle- * . 
ma de’ criminali giudizj è ' questa confrontazione 
sconosciuta , ivi il caso più che la verità dirige le 
kenteaze de' giudici. , 

Dall’ esposto prineij^io , che crescono i gradi del- 
la fede del testimone m ragione de’ rapporti del suo 
detto con quelli degli altri , deriva che ogni lesti%, - 
mone il quale si aggiunge al primo ^ lauta forza 
gli arccresce , qnanta sf è la quantità de’ tesiirnonj 
tutti. Perciocchò il detto di ogni testimone appor- 
tandosi al dello degli altri tulli , *1 
gingne alla pruova è eguale non snlo alla sua fc- 

sogliono esser tutto senso , purché siano probe , noir , 
mi fiderei pospórlo al detto dei più savj filosofi 
della Grecia. I filosofi perlopiù tra i vortici deU r 
le diloro astrazioni soglion trascurare , per non '* 
dir disprexzare la còse usuali \ che li passano per 
«otto i senfì f poiché indebole, ndosi in essi la sor~^ 
presa , cV è proptià della gentt incolta e rozza , f 
per le cose , che li Circondano ^ progressivamente 
^yunno in loro a svanire i piaceri nascenti dall' an~> 
zùieita sorpresa''., essendo 'Pero che gli uomini per- 
dono dalla parte delle sensazioni , quello che gua- 
dagnano dalla parte deir esperienza » • iella rim 
fiessiéfkr ^ 
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de, wa beuM a qnella di tutti gli altri contrstT, 
i quali tutti accrescoiro^quel peso a lui , che esso 
aggiugne loro. Se p. e. siano tre^ i IcMimonj del 
fiattlo istesso contenti , il terzo non accresce ai duo 
primi un terzo solt-onto dipiìi 5 ina bens\ tre. Av- 
vegnaché la sua fede sia quanto quella dei duq , 
eoi quali contesta. E l' istesso bassi a dire degli 
altri due. 

C A P O X. 

Dtlla queliti de' testi mónj . 

M a qual deve esser la quajilé de’ te^timonj'a cui 

f tiiò acquetarsi 1’ animo de! giiidicc ? VIoIte sono 
e coddizioiii die le leggi provvid.imenie nei Irsti- 
monj richiedono ; e molte le qualità , che n’ oschf- 
douo. Ei però fa di mestieri trovare un principio 
generale., il quale comprenda in se le qualità tut- 
te che debbono avere i testimonj , e V eccezioni del- 
quali conviene ohe stanò esenti ; e questo 'Si è , 
ebe i testimoni depoiigatio co«e possibili. e verisimi- 
li , che sappiano ciò che attestano , e che siiicera- 
tnonte lo vogliano palesare. Verisimiglìanza , scien- 
za , ed intcg^-ilà de’ testimoni sono i caratteri del- 
le t^eridiclie testii^onianze. E in primo se il fatto 
non sia possibile per le nòte leggi della natnrd , 
comeccliè il numero cospiri colla digniià. di coloro 
che asseriscono -, non monterà lede presso chi ’ 
ragiona. L’impossibile non è marveró. Ma convien 
pure , che non solo sia possibile quel fatto clic si 
attesta , ma che sia brnanclie Verisimile. La vr- 
risimiglianza ^ 1’ iruila'zione delì.t natura , in cui se- 
no i fatti neccssari.Tmente cònnessi tra loro. Ogni 
latto dipendo, da un fatiti , e nel tempo- istesso ne 
produce un altro j è cagione, ed ' cftetto insieme. 

natura é fcliremCrite- rapprescrà cla dtii quella 
•merica catena , ogni anello ddla quale ò' qirincii^ 
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pio e fìne di un altro anello. Le cagioni tono o^n^r 
proprie , e proporzionale #gli efl’etli , che vai quan- 
to dire souo appunto uuelle che hanno la speciale 
potenza da produrre quel tale eflètlo , e tanta (orza 
<jjle adoperano, quanta ne (accia d’uopd. 

Diremo adunque verisiiuile una narrazione , rrelLt 
quale sis'.no i fatti pi oLabil incute almeno connessi 
tra loro, sicché T uno dairjyllro dipenda; che nel 
primo sia la cagione del susseguente ; che questo 
non rimanga iuo}>groso ed inutile ma die l’ uno 
dipenda spucipimente da quel tale , onde deve 
dipendere ; vale a dire che la cagione produca il 
proprio e proporzionato creilo. Senza cagione un 
uomo non olfeuderà T altro ^ un padre, uno spòso, 
Un cittadino non abbandoneik la sua famiglia , la 
sua consorte , la sua patria : mi uomo oltraggiato 
ed armato , non si vestcì'a alla presènza del nemico : 
un aVaro non profonderà il denaro per altrui soc- 
Cor>50 : un padre amoroso non si veark diredare il 
figlio ; un uomo leggieriuenle ollfeso , non fara kt 
vendetta di Auidc (*). 

, . V. 

(*) £ jjfox abhLumo presso di noi e sempj spieta- 
ti di onucidj conunessi a causa una seihplice 

f Hardatnra , e ciò di' é peg^i» anche per hrutal 
izsarna m ad la&clviara ? Per poco che uno sia 
istruito dei falli che alia giornata si son commeS' 
si , e SI commettono nelUt nastra^ capitale da quel- 
li in particolare che si fqjino distinguere dalle gros- 
se e lunghe code in sulle spalle , che secondo il 
dialetto del Paese son chiamati Brulloui ; e nelle 
Provincie da quelle persone più ordinariamente , 
che si distinguono nella maniera capricciosa, co» v 
Cui si abbiglino , resterà persuaso di questa veri- 
tà da me in. moltissimi rincontri osservata. In fat- 
ti io ho veduto per sone raccontar per vanto il nu- 
mero dei mifqtii da loro commessi , ed esser am- 
mirati da coloro che gli erano intorni- Hi cotesti 
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La vcrisimìgllanta è il primo fmlizio •dfl Ter©'* 
Perciocché quello che somiglia alle rose che esi- 
(floiH), è (la credere che sia benanche esistito; nut 
non sempre ; poiché molte cose si Ungono dagli 

eroi il nostro regno n' è pieno. Finf- n ohe dore- 
rà questo pubblico costume, e questa maniera di 
pens<\re presso le persone della feroce , vile , ehas*^ 
sh pltbe , la massima del nostro Autore riesce pe- 
ricelosa nel volerne fare l' applicazione ai casi 
particolari. V ?di però quel che dice poco appresso. 

In simiglianti casi il principio logico da fissar- 
si non è che V effetto debba esser proponionato 
atta cagione secondo f opinione del savio', ma si 
' bene secondo la maniera prava di pensare del de- 
linquente , che per lo più suole esser analoga ai 
costumi locali , ed alle, abitudini acquistate col- 
li' educazione , ed in conseguenza individuali ; poi- 
ché cotesic ahitudinl sogliono variare secondo gl' in- 
dividui nascendo questa varietà liai differenti prin- 
cipj di educazione domestica in tutti gli stati . do- 
ve i di loro rappresentanti poco si curano dell' im- 
portante oggefto dell'educazione., affinchè sii pog- 
giata su' princifjj uniformi in tutte le classi ; ma 
nel nostro regno questa uniformità non si è pota- 
ta finora rimettere per difetti costituzionali. 

Ktlu è la nutrice delle virtù, e de' vtzj ’. e da 
età n è nata quella metafora dei filosofi risalendo 
alle cagioni dei grandi avvenimenti , che ogni se^ 
colo porta in quiilche maniera nel suo seno il se- 
colo che dee seguirlo ; Cioè il secolo delle leggi , 
e della virtù prepara quello del valore e della glo- 
ria : Quest' ultimo produce quello della conquista 
e del lusso , eh' è terminato con i vizj d' ogni ge- 
nere , e colla distruzione dello Stato. E tutto dal- 
la’ pubblica educazione deriva , totalmente tragica- 
rata nella generalità del popolo ; non uniforme , 
«' eapprio0iosa nel .ceto di mezzo ) c re^latn eoa 


uomini ingegnosi simili ni vero , le qcali non esi- 
stono e non sono esistite giammai. Tuli per l’ ap- 
punto seno le favolose invenzioni degli eccellenti 
' poeti , nello quali si osserva una geometrica con- 
nessione di fatti ed una quasi iiecess.'ria ragione 
degli avveiiimeuti. Niente si opera senza la propria 
e proporzionata ragione ; e nessun latto inutile ed 
inoperoso rimane. Ma l’ azione ,lia la verità del- 
r ordine , ma non già quella della reale csi'lenza (*). 

Inoltre , A risiotile dice uella poetica , che vi 
sono delle cose iiiverisiniili ; e ciò par che avvie- 
ne 4 perchè U natura talor operi siraordinariamcu- 
te , perocché cosi sembra a noi che non ahbiam 
presente la catena tutta della natura (**)• 

. t 

esaltazione ^ o sia alterazione de' pri nei pj nel ce- 
to de' nobili. ^ 

Vi sono dippiit alcuni delitti., ne' tjiictli la causa 
è annessa e connessa con loro ^ come /7 torto , e 
tutti I delitti per causa di Jitiio ; l' adulterio , e 
lutti i deltU^ per causa di adulterio ; i delitti com- 
messi per gelosia : la falsila ec. ec. , nei quali non 
è necessaria la ptuova della causa per via di te- 
stimoni., giacché ne' medesimi è intrinsecamente 
quella del guadagno , della libidine , deli' inte- 
resse ec. A questi si possono finalmente aggiun- 
gere anche i delitti commessi per orgoglio , ne' qua- 
li la proporzione delta causa si rinviene nell' ec- 
cessivo amor proprio del delinquente , che suol tra- 
sformarsi come, un Proteo , ed in conseguenza no(t 
di così facile indagine. 

(*) Cioè r azione finita dagli uomini ingegno.it 
e poeti, ha la verità dell'ordine, ossia necessaria 
connessione degli avvenimenti , ma , come sono i 
romanzi , è priva della verità della reale esistei- ^ 
za , vale a dire non esiste realmente. 

Anche in mo'rale accade l'istesso, quando 
non ben sì éonoscono tutte le piollg , cho operano 


Un’ al i ra specie di TerMÌmiglian£a è la coa^^ 
oienaa , ed è pur tpiesto un altro Corte indizio* del 
veio. Quando i falli che si uarraiio siano conc%> 
. ienati con quelli , che ci soii noti , lueritaou allo- 
ra mafi^ior Credenza da noi ; h p. e. più certo il 
culto de’ greci e de’ romani a Giove, Apollo, Dia* 
Ila , die non è quello che gli Bgizj prestarono agli 
iuiiii:aii divèrsi , alle produzioni stesse della natura. 
^ I molti tempi di que’ Nupri che tra noi si vedono 
ancora contrastare col tempo ^ sono de’ fatti iigati 
coll' istoria , che più cedibile la rendono. Bein;^ 
die nelle teorie , le ipou-si che convengono cu'fe* 
'ìioiin ni della natura , hamio una pruo\a maggiori 
in cosid'aila convenienza , per io generale princi^io^ 
(*iie credibile; è , die esistano tutte le cose che 
■ sono ?\oimesse con queilé che ol è noto d’ esisterei 
I\Ia non solo deve esser possibile e verTsimile ia 
|c il fatto che si narra ; ina ben deve costare che 
sia possibile , e vcri.simUe , che il testimone lo sap- 
pia j e perciò deve il testimone avere l* uso ÌTitero 
di ([nel senso , per mezzo del quale bassi a perce- 
pire quel fatto che vieu per lui attestato; e con- 
viene pure die abbia un buon giudizio per modo 
/tale, che. gl’ imbecilli del pari che i ciechi e sor- 
di siano inabili testimonji Perciocché lutti coloro, 
a’ quali è facile ingannarsi , o esser iiigauiiati per 
la debolezza de’ loro sensi o della loro ragtoue , 
non meritano che inceri^ fe<le. Come neppure la 
mcrilaiio coloro che pòssouo esser ingannali da’niez- 
zi per i quali percepiscono. D’ avvantaggio il testi- 
mone deve essersi ritrovato nello stato da poter 
qiiel fatto sapelre , cioè deve essersi ritrovato ùcl 

iut cuore umano ; ma il giudizio si dee rego/aro 
còlta éonvenienzà delle nostre cognizioni , d^la 
nostra esperienza , e dulie costanjU nostre -osserva- 
zi()rf: \ nella matfiera dimoslriUa alla prima nole^ 
del presente caf^itoto. ^ 


luogo e nel tempo In cui arvcrmc. E quindi a’ tc- 
slimouj re nel Pt' fi» d’uopo la causa della loro scie^u- 
7.a , come dicono i giureconsulti criminali : vale « 
dire , che hanno a spiegare nelle d* posizioni loio 
con qual de’ sensi , e per qual mezzo , ed in qnal 
distanza di luogo , ed in qual tempo el'biano quel 
fatto percepito , che attestano ^ acciocché a* giiidi- 
ci sia palese che potean essi’quel fatto conoscere, 
che depongono ^ e se mai uasca dubio ndi'atiimft 
de’ giudici , se per lo mezzo additato , e se nella 
disianii. asserita possibii era di vedere ò di udire 
ciò che si afTerma di essersi o veduto , ovvero udit 
to , forza k che se ne faccia pure 1’ esperimento , 
onde non »ia duhia a' giudici la scienza almen» 
possibile de’'testimonj 

Che se dippiù siavi la pruova 5 che non solo 
poteva il testimone conoscete il fatto che attesta ; 
che aveva interesse di porci attenzione , e che non 
poteva non attenderci , onde che 1« conobbe di 
fatti ^ cresce ^lora la fede della sua deposizione. 
Come se certo sia, che il testimone ritrovavasi 
presente nel luogo e nel tempo in cui avvenne quel 
fatto che et depone. 

Dalle anzidetie verità s’intende perchè debisonsi 
trasceglirre i periti a deporrc di quelle cose , per 
conoscere le quali non ba^a il senso comune ^ ma 
vi ha di bisogno di arte p di esercizio (**}• 

(*) Molle volle questi esperimenti possono dive- 
mr difettosi a eausa di aria muUita per capion 
di vento , di pioggia , ed olire fisiche circostame 
ee. or?de Insogna molta sagocità in eseguire co~ 
tali sperimenti ^ t quali per quanto sano aiti ari- 
tevar 1 ' innocema , altrettanto possono dar conipa 
alla perniciosissima im/mnità. 

(**) Ecco dove i rei trovano presso di noi am- 
pia materia per K^nggir il giusto rigor delle leggi . . 
Evrehi un perito venale venda la sua deposizione 




* 7/4 


A 




- ■ 7’^ f 




l’i 3 . 

J\fa Tìon ?* , co’ne si è <?etto , sufficiente solo eh* 
i\ leilimoue sappia la veri ih , tua fii <i’ nopo rzian- 
"dio eh’ ei voglia «leporla; E poiché gli uotuini 
‘^oprauo sempre per interesse e per abito 5 ei con- 
vieue por niente se abbia il testitnone iateress? «li 
mentire ; e se mai la sua preterita vita , ed il suo 
eat%Uere morale lo rendano di ciò sospetto. Per- 
«iocchè siccome quanto sian maggiori gli argomen- 
ti della scienza det testimone , tanto la sua fede 
diviene maggiore *, cosi eziandio quanto ■decrescono 
i motivi che l’ interessano a mentire , tanto è 4 i 
masgi^r peso il suo detto. 

Per le quali cose saviamente le romane leggi o 
vietano dell’ intuito che alcuni s’ ascoltino per *e- 
fiimonj , ovvero permettono a’ giudici d’ interrogar- 
li 5 ma per sospeiti avéiuloli , non vogliono che ab- 
biasi loro intera fede. Tutti coloro che presume 

rt ftiletito 'del reo t, ciò basta per far trionfar il 
delitto a fronte di tutto il buon senso comune ga~ 
rentito dai testimonj di vista. La nostra processa- 
ra può paragonarsi ai sillogismi scolastici ; è for- 
za che uno non esca fuori termine anche in pre- 
giudizio della verità j e dove spesso vince chi per 
via di raggiri meglio sappia inviluppare (fuei lo- 
ro ordine , che credono inviolabile , e non dovreb- 
be esser tale , tfuando trattasi di scovrir la verità. 

Ma per Ovviar in qiiauto sarh possibile alla ve- 
iialith o frode de' periti^ ottimo mezzo si è quello 
di Jar seguire la perizia colV indispensabil inter- 
vento del giudice che dee decidere^ testimonj e 
parti interessate , i quali osservando minutamente 
tn cosa 'che dee cader in esame « «À avvertissero 
i periti per sentitale il di loro ragionamento , # 
viausihil parere : e quando questo fosse contrario 
al senso coumne . sarebbe anche di bene che si 
adoperassero degli altri periti ^ «/k sapessero nzgr 
^liù ffrrtuadcpe. ' 
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^ 1» l«8?ge interftssàti e crtrroiti , o facili ad esserlo , 
da’ giudizi vengon respinti ; la l. 20. Jf. de testib. 
rigetta dell’ intutlo i testrmonj che non abbiano 
compiuti i venti anni. Perciocché in quella infer- 
ma etì» 1’ animo debole , oltrecchè può esser facile 
mente ingannalo , può di leggieri esser corrotto. 

La novella 90- vieta a’ mendicì , e a’ più vili ar- 
tigiani il testimoniare ne’ capitali giudizj. Mondici, 
e non poveri dice la legge. Avvegnacchè il men- 
dico sia colui , che afiflige la mancanza del vivere, 
ood' ò che turpe fu dagli antichi la mendicilk det- 
ta , perciocché a commettere qualsiasi turpe azio- 
ne sospinge. Ma i poveri , quando siano costuma- 
ti , non vengono esclusi : anziché colla faliga e col- 
la-vita frugale s’ accompagna più volentieri la vir- 
tù che coir opulenza e coll’ ozio. 

La viltà deir arte rende l’ animo vile , e però 
disposto a mentire. Avv^naché la mensogna sia 
sempre del vile e del debole. Ma qual si é 1 ’ arte 
vile, quando ella giovi alla società? Vile é l’opi- 
nione degli uomini , che avvilisce gli utili mestie- 
ri (*). I savj uomini non hanno per vili , che le 
arti del disonesto piacere e delia corruzione. 

(*) Ma alcuni mestieri utili alla società si eser-^ 
citano da certe classi di persone , che non meri- 
tano godere in loro favore la pubblica opinione j 
da ciò ne nasce che all'idea di quel tal mestiere y 
viene associata Videa della viltà detV'uomo’. ed in 
, virtà di una tale associazione d' idee , una cosa si 
suole confonder coW altra come aW idea di un 
istromento , mi si risveglia V idea del suono di 
quel tale istromento , ed alla idea di un fiore , 
■ mi si risveglia quella deW odore di esso fiore ee. 
£ ciò tanto maggiormente , quantocché tali mestie- 
ri sogUonsi aver in abominio dagli uomini onesti. 
Come volete che il carnefice goda presso la socie- 
tà una opiìiÌQm yantaggiofa ^ quantocché alla 
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Quelli che la leg^,e dichiara infami , dichiara 
viziosi e privi di probità ; onde a ragione per la 
l. i3. e 2 1 . .^. de Uslib. vietasi loro di testimo- 
niare ne’ pubblici giudizj. 

1 rei tutti di pubblico giudizio sono certi viola- 
tori della giustizia e della virtù , e però in loro 
non s't può aver fiducia. Quindi per la /eg. 20 .//: 
de tesili}, non si ascoltano nelle cause capitali. Le 
donne che pubblicamente prostituiscoiui per mer- 
cede , non fanno colle loro deposizioni fede , se- 
condo la giusta disposizione della leg. 3 ed 8 JjT. 
de lesiib. Qual probità può quella donna avere , 
che non ha neppure la proprietà della sua pffrso- 
na e de’ suoi sentimenti? Ma nella linea istessa col- 
locano le leggi le mogli condannate di adulterio 5 
comecché colei , che per impelo s’ abbandoni alla 
passione, non perda , come la prima , ogni senti- 
mento di virtù. Ma per avveutiua com è stabilitoj 
poiché chi non serba la fede , mentisce ; e il menli- 

lui idea , sta associata cjuella dell' infame mestie- 
re di distruggere gli uomini a sangue freddo ? Po- 
trete dire., e declamare tjuanto volete., poiché con 
ciò non farete mai sì che gli uomini non isfaggi- 
Tanno il consorzio del boja , egualmente che gJi 
animali erbivori e fra givcri f aggotto e defestano 
la vista itegli animali cai^ivori distruggitori del- 
la di loro esistenza. 

Dunque V opinione degli uomini in questo putito^ 
invece di esser capricciosa , sembra esser fondala 
sopra oggetti reali , e sperimentati. Del pubblico 
bisogna parlarne con qualche rispetto , essendo la 
dr lui opinione ordinariamente fondala sulle cose 
quali veramente sono. La riforma può migliorare 
cotesta pubblica opinione , ma per ottener questo- 
desiderato effetto, dee principiar prima a miglio- 
rar le cose : allora sorgerà da <« il camkiament 9 
deir opinione in meglio. 
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tore non merita fede. Egli è il vero pcrà , che l’iio- 
mo. die viola la tede materiale , non viene del 
dritto di testimoniare spogliato. 

Tutti costoro per ragione del vizioso carattere 
non sono ammessi a far testimonianza : avvegna- 

ché l’uomo di cattivi costumi , onestamente o non 
mai , ovvero di raro adoperi • ma benanche gli uo- 
mini non disonesti , quando abbiano interesse di 
mentire , non debhonsi ne’ criminali giudizj ascol- 
tare. L’ interesse si c la parte che noi prendiamo 
nell’ affare , o per giovamento o per danno che a 
noi ne derivi , ovvero agli amici , c ilemici nostri. 
D’ ogni testimone va ben detto ciò , che di ogni 
Giudice dice Cesare presso Sallustio: Omnes ho^ 
mines P. C. , qui de jvhiis duhiis consultante ah 
odio , ainicitia , ira , atque misericordia vacuos 
esse decet. Quindi gl’ inimici non provan affatto 
contro l’ inimico , perciocché chi dall’ odio è mos- 
so, non può esser dalla verità guidatole cos\ tro- 
vasi disposto dalla leg. 3 . J)\ de testib. , e dalla 
l. 17. Cod, de teslih. Comecché la Novella go 
al capo 7 par che escludendo i capitali nenaici , 
permetta dì esaminare i non capitali , de’ quali pe- 
rò all’ accusato é permesso di produrre l’ eccezione 
della niniisth. E di tale stabilimento sembra che sia 
questa la ragione , che il nemico capitale è per 
certo falso testimonio , laddove il men fiero nemi- 
co può benanche esser leale ; ciocché i giudici de 
vono '^per congettura definire. ' ' 

Ilavvi tra le romane leggi nn singolare slahili- 
mento : colui che ha contro un cittadino deposto 
in causa capitale , non sì dee per la seconda vol- 
ta udire contro del medesimo, dice la leg. Jf. 
de testib. ; perciocché sembra di aver sete del san- 
gue di un infelice , chi più volte sorge ne’ giudizj 
a deporre contro di lui Ma però io non rav- 

(*) Qttesto era ben fatto presso i Romani y ir» 
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viso di tal ragione la sussistenza. Avvegnaché av- 
venir possa che 1 ’ accidente renda più d’ una vol- 
ta (ninno imparzial testimone degli alimi fatti. 

Del pari che 1’ odio, il favore vieta di testimo- 
niare al figlio contro del padre , e di tutti coloro 
che in lungo di {tenitori altrui sono : e per oppo- 
sto eziandio a’ padri contro de’ figli. Ciò vien pre- 
scritto per p'ù leggi, per la leg. i 9 e io. Jf. de 
teshb. ; hg i e fi Cod. de (fuaestion. , e /eg. la 
Cod. de teslib Perciocché o le voci della natura 
sono ascoltate da si stretti congiunti , e ’l favore 
corromjie la testimonianza ^ o tacciono nel di loro 
seno , e convirn allora dire che una ferina scelle- 
raggine abbia il di loro cuore de; ravato. 

Ma del favore e della parzialità forse piu che 
la naturai roneiunzione del sangue , 1 ’ amore , lo 
spirito di partito . il comune interesse sono efllca- 
cissime cagioni. L’amante, il fanatico partigiano, 
il socio e r individuo d’ una classe , di un corpo , 
SODO tantopiìi pronti a spergiurare , qnanlochè 
più generosa e santa stimano la cagione del men- 
dacio. 

E cosiffatti testimoni , come quelli che falsi per 
certo presuraou le leggi , sono del tutto esclusi dal 
tempio della giustizia. Altri poi gli ha per sospet- 
ti soltanto. Permette di ascoltarli : Ma lascia a’ giu- 
dici il necessario arbitrio di valutarne il peso ; e 
«ou costoro. 

In prima gl’infami di fatto, cioè tali per pub- 
blica opinione , e non già per dichiarazione di leg- 
ge. La piibLlira opinione che si ha di noi , è un 
eco delle nostre azioni , che riverbera sopra del 
nostro cuore , e lo muove secondo quell’ influenza . 

V-» " 

i quali ne’ tempi delta libera Repubblica era le- 
cito a'testimonj di andar spontaneamente a deporre ; 
ma non già presso di noi , dove i testinionj son 
*hiamati e Jonati a deporre quante volte fa uopo. 
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«d oprare. La cloria e la pubblica stinga fa gli 
eroi f l’infau.ia^de’vili, e scellerali. Uu none 
stimalo , non si stima , ed opera senza rUegno e 

^^T^poveri ?‘come si è detto , sono ascoltali , ma 
tanta^fede loro si accorda, quanla e intera la di 
J;"o vita , quanto hanno virtù per resistere alla 

forza della corruzione (*). 

Le donne benanebe si ammettono a depori e , p u- 

do non siau delle prostitute. Ma de 
consulti loro contrastano il pregio della piena bdc. 
Citano leggi : allegano ragioni contro d. esse ^on 
possono ne’ testamenti esser adoperate da ‘I 

per la les. lo. ff. qui les farri, fac. possunt. ^oa 
Lnno dunque in «.e moli, filine. Io 'W- 
Irò troppo nobili per natura, ® .. ’ 

no più leggiere e mendaci. Ma Platone P'“ 
n..lla natura, nella educazione ravviso 
de’ vizi delle donne. Elle educate a par de schia. 
vi sotto la sferza e tra’ palpiti del timore, s fo 
mano 1’ abito del debole e dell «PP^^***^ ’ 

finzione e ’l mendacio: e^ 

cazione comunicando al debeato lor cuo.e e. erg.a 

e nobilita , le renderebbe al par 
mini sincere. H piano di ^ 

quei sublime filosofo , ba per ogge 
ili’ uman genere una melk , <die le 
antico metodo figlio, de pregiudizj e c S i 
E in fine i consanguinei e gl. affini s. produco 

no allora che vogliono, ina non 

re a deporre per la leg. , c 5 jp de fesub. Ma 

i consanguinei dell’ accusatore con io 

possono ascokarsi, per la ragione , che I 

fore e coloro che gli appartengono, repulans. sem* 

pie dell’ accusato nemici. 


(*) Ciò si può osservare con espiarne la pas-^^ 
ila vita. 
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Di coiiffatte eccezioni debbono esser liberi i te- 
slimonj ; ina ben altri argomenti positivi della lo- 
ro verità debbono i giudici actjuistajre. Colui che 
vien accusato di siffatti difetti , è testimone ripro- 
vato ; ma non è però sempre buono chi ne sia 
esente. Le pruove negative sono mal sempre in- 
certe. Avvegnaché non sia possibile l’escludere e 
negare tutte le affezioni alle quali può esser taluno 
soggetto. Convien dunque che per valevoli argo- 
menti venga la probiih dc‘ lestiinonj dimostrala. E • 
quali sono mafU più efficaci iiidizj della fede de’te- 
stimonj ? 

CAPO XI. 

► ^ I 

Degli argomenti della fede de* tesUmonj. 

T’ 

MU onestù della passata vitg , la buona fama , o sia 
la stima de’ buoni , son della fede de’ tesllmonj i 
più sicuri argomenti. Ma il volto , il gesto , gli 
accenti , o siano i tuoni della voce , indizj tutti 
dell’ animo, non debbonsi da’ savj giudici trascura- 
re. L’ auimo sempre traspare di fuori , quando non 
manchi un accorto leggitore. E quando poi non 
traluce affatto , quél medesimo artifizio , che rin- 
chiude sotto il velo^di un composto volto i moli 
del cuore , palesa abbastanza il mendacio e la fin- 
zione. Ella si ravvisa eziandio nell’ affettazione , la • 
quale è 1’ ostentazione di ciò che non è. Que’ sfor- 
zati movimenti esterni , che non sono lo sviluppo 
de’ sentimenti hilerni , ma 1’ effetto dell’ arte , son 
pur troppo risibili ad un occhio osservatore. Co- 
testa lingua muta , cotcsta eloquenza del volto espri- ' 
me' assai più, che quella delle stesse parole. 

Del pari , se rechino i tcstimon) avanti a’ giudi- 
ci un discorso premeditato ed uuiformemente ordi- 
nato , se ostentin religione e probità , questo me- 
desimo è non debole argomento d’un coBccxtato,naeun 
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dacio. La nataralezra e 1« semplicirti negli alti « 
nelle parole , è 1’ impronta del vero. 

CoaiifaUe leggi dalla ragione in gran parte , ven- 
gono sanzionato dalle Leggi civili , e sopratluu» 
dalla leg. 3 Jf. de lestib^ 

Sono rjuesti i principali fonti, da’ quali scaturi-, 
scono gli argomenti che avvalorano la fede de' le- 
stimonj. Un testimone è un indizio (*) , e 1’ ac- 
oopiamento degli additati indizj , ne accresce il va- 
lore, E tanti testimoni ed argomenti della fede lo- 
ro esser debbano accoppiati, che sorga nell’ animo 
de’ giudici quella certezza morale, ju cui tranquil- 
lamente riposi. 

CAPO XII. . 

• Della confessione del reo^ 

1 reo confesso è convinto. E questa una massima 
dal dritto romano stabilita (i). Ma quali sono le 
condizioni che riehiedonofle leggi nella confessio- 
ne , la quale fa la giudiziaria certezza ? E corren- 
do sill'atte condizioni tutte , forma ell.a difatti la di- 
mostrazione morale , a cui può acquietarsi 1’ atii- 
mo di religiosi- giudici ? - 

(*) Indizio si chiama il detto del testimonio , ' 
indizj ancora appeliansi i fatti indicatorj del de- 
litto , come tante vestigie ec. Ma quelli si chiama- 
no estrinseci , e questi intrinseci. Vedi il capo 5. 
in fine. Io per altro chiamerei piuttosto il detto ^ 
del testimonio probabilità , o per meglio dir argo- 
mento , per distinguerlo dalle indicazioni , o sia 
fatti indicatorj del delitto , a' quali più propria- 
■ mente si appartiene il nome d' indizj , e l' etimo- 
logia i stessa lo tUmostra. - 

(^) ff- de custod. reorum. L. i . £F. de 

quaestionib. Leg. 8. Cod. ad l«gem Jul. de vi , 
putì. Leg. r6. Cod. de poenls , «'1 <*^*“*« 
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Ecco due Inleressanti rirer'». I. La confessione 
de^e esser sostenuta dalla prunva del delitlo. Que- 
sta o deve pre< edere, o alui ’uo seguire la confes- 
sione. Deve in ogni modo esser estrinseca, e se- 
parata da quella : a suo luogo verrà dimostrato , 
che la pruova del delitto convien che sia separata 
e distinta da quella dell’ autore del delitto e benan- 
che quando questa sia testimoniale. Or se ciò fa 
mestieri nella convizione de’ tcstimonj , quautopiù 
conviene quando nasce la pruova soltanto dilla con- 
fessione , di cui or ora dimostreremo la debolezza? 
II. Conviene che la confessione del reo dì ‘sponta- 
nea volontà proceda , e non già dalla speranza o 
dal timore sia procurata ; non dal dolor de’ tor- 
menti , da seduzioni ed inganni estorta. Dee per 
in. esser fatta innanzi al tribunale , mentrechè am- 
ministra giustizia , e legalmente interroga 1’ accu- 
sato (i). l’ercioccliè la confessione fuori del giu- 
dizio fatta , può esser i’ ell'eito della leggerezza e 
del vanto di un folle Irasone che si addossi un 
delitto , e del» quale uon temi pena, ma speri glo- 
ria : laddove l#t seria pompa del giudìzio , la pre- 
senza de’ giudici e 1’ imminente pena , avverte 1’ ac- 
cusato del pericolo che corre. IV. La confessione 
innanzi all’ incompetente giudice profferita , non 
convince 1’ accusato ; avvegnaché se nel giudizio 
civile gli atti formati innanzi all’ incompetente giu- 
dice vengono dalla leg. i. Cod. si a non conpe- 
tenle judice ^ per nulli riputati, quanlopiù bassi 
ad osservare ciò nel giudizio capitale, nel quale 
della vita e della liberta de’ cittadiui trattandosi * 
sacrosanto dee esser 1’ ordine , inviolabile il rito ? 

Cosiffatt.'i la confessione esser dee , che nel luogo 
di convizione lianiio le romane leggi. Ma può di- 
fatti la coufessioue dell’ accusato iuualzarsi al grado 

(i) Ciò, che dicesi nel foro Curia prò tribuna- 
li so dente. 
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di nna |>i«*na dimostrazione ? Il reo , die confessa, 
altro non è, che un testimone singolare. Ma poi- 
ché contro di se stesso depone , inerita maggiore 
tede poiché c cos'i per natura ordinato , che ciascu- 
no sopra di ogni altra cosa ami se stesso, nc pos- 
sa le proprie sue azioni ignorare. Per la qual cosa 
non polendo contro se stesso esser corrotto , o igno- 
rante , o illuso testimone, il reo confesso par che 
sia convinto. 

Ma per la stessa ragione della naturai fìlanzia , 
per cui è P uomo forzato a conservare se stesso, 
credibile non è eh’ ei procuri , confessando , la 
propria distruzione. E perciò spesso 1’ accusato , il 
«piale si addossa un delitto e sopprime nel fondo 
del suo cuore le imperiose voci della natura, con- 
vten o che non sappia , che la confessione gli ter- 
ra quell’ esistenza e quella liberta che la natura lo 
spinge a conservare , o tediato della vita , cerca 
nel giudice un mezzo da uscirne. Nel primo caso 
r nomo è deluso , o folle: Nel secondo è disjie- 
rato. l delti dell’ uno e dell’ altro non sono ,d’ aver- 
si in conto. Quanti tenibili esempj di confissi , 
che furono mandali alla forca per vendicar la mor- 
te di coloro, che viveauo ancora. Iiuiiiagiaali de- 
litti produssero veri misfatti. 

Nè forza maggiore il giuramento aggiunge all» 
confessione del reo. Cpme sarebbe slolla cosa 1’ as- 
solvere il reo convinto , die giura di esser inno- 
cente così è iugiiisto condannare chi giura di esser 
reo , ma uoii è dulie pruovc coaviulo (i). Colui 

(i) Cotesto genere di pruova a’ romani legista^ 
tori ignoto , e dal dritto canonico introdotto per 
surrogarlo a' divini giudizj , vi en chiamato da' cri-^ 
minalisti la tortura dello spirito. Perciocché se- 
condo il di loro avviso^ come l'uomo è dal corpo- 
rei tormento sospinto a confessare il vero , cosi del 
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«he non ebbe ritec;no di offender Ift giiistiiia com*- 
mettendo un delitto , non verrk per certo arrestalo 
dallo spergiuro salvando per tal modo se stesso. 
Clii non curò T autore della giustizia (piando violò 
i dritti alimi , lo potrà rispettare quando si tratta 
di conservar se stesso? Kgli vien posto tra I’ angu- 
stie di due doveri; del primo, e del più sacro dr 
eouservar se stesso ; e deU* altro di non mentire 
alla psesenza deli’ essere eterno , e de’ misteri del- 
la giustizia. 

Per l’opposto a chi si giura reo, chi presterà 
perciò più lede? Colui, che disperalo e folle, e 
precipitosamente corre nel seno della morte , sarà 
dallo spergiuro arrestato? Se la ragione, e la re- 
ligione paiiasse,ro al suo cuore , non verrebbero 
soffocale le voci della natura , che ad ogni ani- 
male in tuli' i momenti dell' esistenza ricorda la 
propria conservazione. 

pari dalla forza dello spergiuro è costretto a pa- 
lesare il suo delitto (*). 

(•) Questa ragione alcuni la mettono in deri- 
sione^ € pure non lo merita , quante volte mnolan- 
dosi olla sua sorgente se ne osservasse il sollievo 
ehe produsse alla umanità. I dii. ini giudi zj non 
vi è dubbio , eh' era modi i più spaventevoli e ter- 
ribili usali dai barbari per la ficerca della veri-' 
tà , nell' istesso tenipo eli erano funestissimi alla ve- 
rità istessa. In quei secoli tenebrosi e feroci traile 
falighe che fecero gli ecclesiastici per ammansire » 
quei barbari settentrionali , non fu piccola quella 
Hi far sostituire il giuramento ai di loro feroci e 
stravaganti modi e la ragione per indurceli do- 
vea necessariamente esser analoga ai tempi di Teo- 
crazia , che ordinariamente sogliono succedere do- 
po il primo periodo , cioè quando dai tempi del- 
lo stato Selvaggio si è passalo a quello dei tempi 
barbari. Vedi KoberUoa , e Filangieri , tom. Vili* 
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QuìikÌi le stesse romane lc2;si impugnarono V as- 
sloine da esse medesime stabilito, cioè chf il reo 
confesso abbiasi ad aver per convinto \ o perchè 
secondo 1 ' avviso di alcuni ,■ quella massima per i 
giudizi civili , e non già per' i criminali sia detta- 
ta , o perchè la sperienza e la maggior riflessone 
fece ad alcuni de’ Romani legislatori conoscere la 
falsila di quel principio che dagli altri era stato 
ciecamente stabilito. L’ Imperador Seveio nella 
lef^. 1. 17* //■ de (fuaestionib. ordrna , che non 

abbiansi le confessioni de’ rei per evidenti pruove, 
•e per altri argomi.nti non siano avvalorate ; con- 
f’saio/ieS reoruni prò exploralis facinoribus haberi 
non oporlere , si nullu probutio reti f(ione/n cogno- 
sceniis instruat. Ma col Malici ciò delle confessioni 
o estorte o strangiudiziali devesi interpeirare ; Av- 
vegnaché quando non distinquasi dalle leggi , non 
couvien ciò farsi dagl’ interpetri. Tantoppiu , che 
in altro paragrafo posto piu giu , cioè nel 27* 
della medesima legge , s’ indica la confessione fat- 
ta al giudice , e pur tuttavia se gli niega la piena 
fede, recandosi r esempio di quel primitivo servo, 
che per non venir nelle mani di un crudele padro- 
ne , elesse la morte , confessando un omicidio nom- 
inai da lui commesso. Le parole della legge sono 
tali ; Si (fuis altro de male fido fnteatur , non sem- 
per ei fiUes habenta est. NonnumcpiaTn enun , aut 
meta , aiU aliijua de causa in se confitetur. Et 
exstat epìstola DD. fralrurn ad V oconium Saxam^ 
qua conlinetur liberundum eum, qui in se fuerat 
confessus , cujus post dainnationeni de innocentia 
constitisset etc. 

Codesta legge medesima n’ indica ^al conto deb- 
basi tenere della confessione de’rei. lElla forma un 
indizio, e non gib una dimostrazione. Forza è , che 
per altra pruove venga appoggiata. Ma non con- 
viene aversi per nulla , siccome alcuni recenti Scrit- 
tori b^uno opiualo. Perciocché «e beu soYontc la 
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seduzione, «e spesso le mitiacce e "le se^n«t sa 
gualche volta la disperazione' la cava>di boeda all' 
cusala, anche talora il rimorso la strapipa al; tea.' 
Quel divino interao senso della giustizia , a Ma. del‘^ 
1’ ordine nel cuor di ciascuno dalla uatura sco3pi>^ 
to , 'quell’ istcsso dal turbamento dell’ ordine e* dai^ ' 
la violazione delia giustizia pruovà un .dolote ttii4 
d’ è lacerato: non altrimenti, che un .rannoilito 
orecchio dalle dissone voci acerbamente offeso. Quel 
dolore è il rimorso : qwl senso è la coscienza ac> 
cilsatrice , giudice e carnefice de’ rei , che a pale- 
sarsi sono talora da quella costretti. 

' Là confessione dunque si può come un indizio 
considerare , che potendo di più cose esser l’indi- 
ce , deveVi per altri argomenti il suo valore fissare. 
Dalle congetture diverse raccoglier si dee , se il 
proprio delitto , o quello d$’ subalterni abbia fatto 
confessare l’accusato (*). ' 




(*) I)a una lodevole umanità e profonda' Jiiòso- 
fra è stata quindi dettata la massima adottata nel 
foro di non procedersi a condanna di pena ordi- 
naria sulle conf ssioni dei rei , se prima queste 
non sieno verificate colle pruove ; poiché ptté dar- 
si un furioso un ippocondrico , che ristuccalo 
dai mali della vita , confessi un delitto che mai 
abbia commesso: ma all'opposto una "confessione 
ben verificata con le pruove^ troppo ci vuole per 
evacuarla nelle dfese ed oso anche dire che 
neppure la coartata di tempo , e di luogo devono 
cosi facilmente smuovere i giudici in simili ccisif 
potendo stare che qualche circostanza essenziale 
non si ra*vdf^sg- così p. e.'Conf ssando uno di" 
essere stato <nel tal giorno nel tal luogo , dove era- 
no presenti T. e T. testimo/ j e da' tali tesiimonj 
venga c'-b accertato , quedunque coartata possa cortr 
t/o questa pruova prodursi ,i dee esser sospetta al 
gìudì(pe y quante volte però non si ragionasse in 
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Il reo che Confessa,* è come si è detto, 'tin te- 
stimone che contro se stesso depone. Tutte adun- 
que le regole sopra stabilite nell’ esame de* testi- 
moni ,,debbonsi adoperare nella confessione de’rei. 
Hàssi in somma a vedere , qual motivo gli ahbist 
fatto parlare.^ - ' ' - ■ X • * - 

I nostri forensi scrittori , a’ quali sempre mancò 
r istituùone della scienza, ma quasi nommai l’acu- 
ine della natura , videro ben cotesta vefit'a , e però 
hanno insegnato , che la confessione de’ rei debba 
esser vestita , secondo essi parlano , cioè da estrin- 
seci argomenti avvalorata." , > ” 


CAPO XIII. 


-«■ 


'Dèlia confessione estorta ne' torménti. 


Oe dalla spontanea e semplice confessione non può 
nascer la piena dimostrazione, qual forza avrh quella, 
che una feroce e barbara tortura , o l’ angustie , o 
r orror di un oscuro criminale strappa di bocca 
ad un infelice , che a confusi accenti del dolor* 
mischia le voci della menzogna ? ^ 

Egli è conlfo la natura costringer il reo a rinnn- 


modo detta coartata , onde colle pruove delle mù 
nate circostante ed essenziali sì rilevasse esser com» 
nell' istessa propria confessione o il dubbio , 
o l' 'innocenza deW imputato. In tali casi si ver- 
rebbe ad evitar la contraddizione di ammettere e 
non ammettere nell' istesso tempo una cosa , ma^ 
senza contraddir direttamente alla prima confes- 
sione ^ sorge da per se stessa la contr addizione 
consequentiam ; cara <fual mezzo solamente si riu- 
scirebbe ad aver \jueila pniova negativa indiretta i 
di cui ha ragionato V autore nel cap. Y. q. t. p. 1 19. 
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cìn- , «onfesMtndo , »' plrimi doveri della nfttaui 
che impone la propria conservazione : ma forzarlo 
colla tortura è violar la natura stessa. 

.. La tortura , .questa tiranna dell' umanità ; fu la 
prole/ della barbarie de' secoli e de' superstizioù 
errori. Ella fu 1 ' uno de' divini giudizj, , come mo- 
ftrai , soD più anni , nel mìo arringo contro il fa~ 
moso reo Antonio Gioja , e poi nella prima edizio- 
'ne de' miei saggi politici del 17K3. . . 

Questo fallace metodo d' investigair il vero, 
contro i schiavi soltanto -venne adoperato da' Greci 
e da' Romani , le leggi de' quali quanto elevarono 
il cittadino, tanto iniquamente violarono ne' servi, 
la natura (**)• Ma quando poi in Roma vennero a 

(*) È forte quislione trai trattatisti di dritto na- 
turale , se per salvar il propri^ individuo sia le- 
cito all' uomo di mentirò, il nostro Ab. Genovesi 
nella sua Dieeosmn ne tratta ben a luogo ; e dopo 
aver esposte le opinioni di quei che permettono il 
ikentire in tal caso , egli espone la sud ,, con far 
vna strapazzare a foloro , i quali insegnarlo ta-, 

. li massime contribuiscono non poco a fap radicar» 
nella società un ramo mica indifferente di corra- 
sione , eh' è appunto la menzogna , particolarmen- 
te quando è accompagnata dallo spergiuro , venen- 
dosi a disprezzar la ragion de' giuramenti , che 
contribuiscono noni poco a sostenere il pubblico co- 
Stume : tanto più facile a prender piede tal cor- 
ruzione , quantocchè attacca gli uomini per. la 
potentissima molla del personale interesse. Quello “ 
dunque che sarebbe piuttosto desiderabile si è , che 
si abolisse ne' giu di zj la necessità de' giuramenti 
tanto in persona d^' quanto in persona de- 
gli allori. ' , _ • 

’ {**) Altra memoria comunemente non sì ha del^. 

f introduzione presso di noi dei divini giudizj , 

' se non se dall' epoca d*lU irruzioni dei ^bfsrbarf^. 
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scfiiaTÌ agua^liati i cittadini dalla dispotica mano, 
che estinse eolia liberti i dritti di quelli, la tortu- 
ra estese la sua crudeltà anche sui liberi uomini , « 
confuse i gemili di costoro con quelli do' servi. La 
Dobiiiik delle nariclie , o la debbolezza del sesso 
degli anni , della salute , alcuni cittadini soltanto 

in tjnesle nostre contrade , i quali erotto molto dì» 
versi dalla nostra toi twa- Vedi Filandieri al tom. 
III. della Scienza della legislazione. L' autore nel- 
l* altoché dice esst r la tortura uno dei divini giu* 
disj ^ soggiunge , che questa era ancora adouern- 
ta dai greci , e da' romani ; vale a dire molti se- 
cali prima dell' invasione de' seUenlrìonali. Forse 
egli crede , che i greci e i romani prima di per-- 
venire allo stato di coltura ^ abbiano fatto uso dtl~ 
le medesime stravi ganze che i nostri settentriona- 
li : ma questa sua opinione non convince appieno' 
Ed invero se la tortura è prole della burhariè 
de' secoli , perchè bandito non venne tale abuso , 
dietro tante rijorrne Jnlle nella legislazione greca- 
e romana da illuminati legislatori , e profondi fi* 
losofì dell' antichità^ quante fiale non se ne fosse 
conosciuta qualche utilità ? lo dunque fino a che 
non riceverò nuovi lumi su questo assunto , credo 
che gli antichi legislatori e filosofi avendo esami- 
nato il fondo dell' uomo , che perloppià colle mi- 
uaree , col timore , e col dolore confessa il vero , 
autorizzarono la tortura-^ e che per particolari cir- 
costanze in taluni stati come ruma , ne furono 
esenti gli uomini liberi , contro i quali si dovè al- 
la perfine anche praticare^ E vero^che alle volto 
costringe a confessare ciò che giammai è stato , 
ma V eccezione d> pochi non forma regola , • anzi 
’ la confirmai ciò non pertanto non disconverrei da 
una ril 'or/na da farsi nel rnoilo di injtigersi. 

iNon vi è dubbio che ipiamlo-la tortura sìfa- 
oo$s» servire per un atto purgativo , i // ^metodo 



salvò dalla* Stia f- rbdia. Ma ne’delillì di Stalo, r^oii ' 
•ravi splendore di condì 2Ìoae , non ragione alcuna y 
che potesse dalla tortura il misero accusato salvare. 

_ %■' ♦ t-Lie ■-■■Il V 

Ù più fediate , ed infarne che si potesse ideare : (a- 
le similmente sarebbe se si volesse usare come un 
mezzfi di autenticare la verità : ma tale non la 
' stimerei quando si usasse come un mezzo di acqui* 
stare lumiy ed indizj di alcuni criminosi fatti oc* 
culti, ed atroci^ strappandoli per forza dalla hoc* 
ea di unfacinoroso ostinalo a negare direttament&, 

<' Questo mio sentimento non sembra del tutto di* 
sconvenire dal sentimento di Filangieri nel tona. 

p> Egli conviene che il magistrato, abbits 

il dritto d' ir^iger la tortura al reo' per la sco* 
verta dd socj solamente , per V obbligo contratto 
eolia società di concorrere alla conservazione del* 

V ordine pubblico , ed a somministrare al governo 
tutti que' mezzi , che possono contribuirvi. ^ i 
Io dunque convengo con luì , che ogni obbliga*^ 
siane per parte del. reo , racchiude un dritto per 
parte del magistratp : ma disconvengo in ciò che 
lui dice di non esser il reo obbligato a confessar 
U proprio'' delitto , e che il magistrato in conseguen- 
sa non abbia il dritto d' infligergli per tal moti* 
vo la tortura. Io ho adottati altri principe , cioè 
che il reo sia obbligato a non tradir la verità 
avanti a' magistrati ^ e che altro dritto non abbia 
'se non se di proporre le giuste e dovute difese: ' 

^ Un reo che cerca difendersi , merita tutta la 
compassione della società', un facinoroso che prò* 
curasse occultare il proprio reato , viene a render^ 

; si più scellerato di quel che è agli occhi del pub- 
blico 5 diverrebbe un vero essere nocivo per la so* 
^^cietà , UH pubblico inconfidente ^ un mancatole al* 

/’ obbligo contratto di concorrere alla conservazio* 
ne dell ordine pubblico in preferenza del personale 
interesse , e A;omc taU si avrebbe tutto il dritto dò 

* St 
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E(>li è il vero che i plh limarti imp»radori e ^iu- 
reconsiilli tnitarono di aihloh'ir»* la sua lerocia. 
Quando altrimenti non rio'Oa di acquistar le pruo- 
ve , quando /panoliino j:li aTj^onienii , iu quel caso • • 
soltanto si ricorra all’ ultimo rimedio della tortura, 
esclamano le leg^i ^i). Non si deve di’ tormenti 
far princi|)io 5 allora alla tortura si ri<;orra ,■ ([uando 
altro non inanelli alla pruova da validi indizj na- 
scente , che un licvj peso, il quale si cerchi dalla 
confession del reo, grada la /cg. 1. 
uarstioinb. E quindi chiaro »i scorge ciò che il 
lattei sostiene, che qualsisia indizio solo non sia 
bastante alla tortura , poiché la legge richiede più, 
e tanti , che poco alia pienezza manchi della dì- 
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opprimerlo coi tormenti. Se^oi sia opportuno o no 
il mezzo della tortura per ottener un giusto fine , 

10 ihco di sì , quantevolte non si usasse alla cieca 

ed a capriccio j ma con oculatezza e colle doviti 
le riserve. * 

Io l'ho dello e lo ripeto., che in tutti gli stati 
dove il costume non sia unijornienienie diretto al 
ben comune , cotesti stahilimeiiti sono analoghi al- 
la costituziofie politica de' popoli fonduta sulla 
schiuvitù , avvilimento , ed oppressione , infelice 
retaggio del dispotismo feudale : e realmente que- _ 
sto fu il giusto molilo dei greci , e dei romani di 
usar la tortura coi servi, e non già cogli uomini 
liberi. Gli uomini avviliti ed oppressi mancano di 
una certa energia di jcuore , propria degli uomini 
lib'eri , in conseguenza sono furbi , bugiardi e fa- 
cinorosi. Il timore solamente , ed il dolore può 
scuoter questi spiriti depressi ed avviliti , non già 

11 dolce , le di cui modificazioni essendo alquanto 
dpboli , più li conferma nel letargo e nell' osti- 
nazione. 

.(1^ Leg. 3 .^ 8 . 12. Cod. de quaestiooib. 1. 8, 
g. IO. ff. de q acsiiouibas. ‘ •> 
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mostrazione. Ma se le pruove acfjuiitate non »Ub 
da dover muovere 1’ animo del gi'i lic;, neppure 
il più lieve momento deir csloria confeisione si ac- 
cresce a quelle. 

CosWFaua confessione è T espressio:ie del dolore ^ 
non giù Tindizio dell a verità. Q ni npoorto ha il 
dt>!ore coll i veri.ù? La ficolià dell’ uo no che sen- 
te, con quella che ragiona (*) ? l’ indi-'io sor- 
ge , come si è detto , dalla connessione dell’ esi- 
•tenza di un fatto noto con quella ddl’ irtnoto , la 
confpsdone estorta ne’ tormenti addila sohanlo la 
debolezza della fibre , e I’ intolleranza dell’ animo , 
e non giù 1* esistenza dell’ ignoto fatto. Quindi i 
robusti rei, per la tolleranza del dolore disprezzaiio 
i tormenti ; e i deboli innocenti , per 1’ impazienza 
confessano il delitto non mai commesso. Quin li la 
stessa /eg. i. §. 13. (f. de qiitestioaibus chiama 
fragile e fallace la tortura. 

Se la confessione estorta dal dolore non prnova 
il delitto , la costanza ne' tormenti non dimostra 
1’ innocenza. 

L’ una non aceresce , 1’ altra noti abbatte le priio- 
ve. E pure le leggi i. io. ff". ds quaestionihns 
dichiarano, che i tormenii distruggono gli argo- 
menti , e palesano l’innocenza dell’ accusalo , on- 
de ei resti assoluto , non che dal giudizio , ma be- 
nanche dal delitto secondo il Mattei. Di che l’ori- 


(*) Il rapporto che ha la sensasìone colla con- 
sercaxione dell individuo. Allora, che il giudice 
aieeà fatto palese al reo negativo le pruove , èd 
egli persista nell' ostinazione , bisogna dar mano 
ai tormenti i, ajfinchè V amore della conservazione 
lo porti a confessar la verità. Vi sono degli uo- 
mini , che vogliono esser presi addirittura collo 
sperono, e non' vi è altro mezzo a ridurli. Mi per- 
doni il lettore se scorge in me molta severità ver^ 
$• dei scellerati. 
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giae , e 1' assurdità negli anzidetti saggi vien ad- 
ditata (*). 

, Debbo pur dire, che massime (i) scritte eoa 
caratteri di sangue , ed interpetri feroci sin per la 

(*) // genio feroce e guerriero , contribuì a far 
riporre nella forza , e nella robuslezMa la dimo- 
strazione del vero nella difese della calunnia. Se 
poi presso i romani e greci ec. l' istessa fusse sta- . 
ta o no r origine della' diloro usanza , io noi sa- 
prei dire , giacché ignoriamo la diloro^ origine ^ 
i di loro antichissimi costumi , ed il loro corso po- . 
litico sino a un certo dato tempo. Non vi è dubio ■ 
però che le leggi rapportale dall' autore , rendo- 
no rispettabile tanto la prima sua opinione , da 
me in certa maniera combattuta nella seconda no- 
ta su questo capo , quanto la presente. 

Ad ogni modo il fine per cui si usa la tortura 
presso di noi sembra molto diverso. Ei pare che 
sia o almeno dovrebbe esser un rimedio di strappar 
la verità., o per meglio dir gV ignoti argomenti dal- 
la bocca di quei verso ì quali per la durezza lo- 
ro , non, vogliono le buone maniere ; nella guisa 
istessa che talora fa uopo praticar con i ragazsi 
che per farli parlare bisogna pria bastonarli : ed ^ 
il carattere dei delinquenti., che straordinariamen- 
te sono persone le più abbiette dello Stato ^ non 
è motto dissimile dal carattere. dei ragazzi. Vedi 
la seconda nota a questo capitolo^ 

Al legger di queste mie note prego tutti a nOfS , 
eoncitarmisi contro con viso torvo e sdegnoso , 
poiché io son di sentimento che la salvezza pub- ' 
blica alcune volle richiede usar de' mezzi violenti 
colesla salute pubblica mi fa adottar delie massi- 
me un poco severe , in buona pace di Beccaria , 
Filangieri , . e Pagano , non ostantecchè quest' ul- 
timo sia stato uno de' miei piS stimati maestri, 

(i) Leg,* 17. jtB. ff. de quaestionibui. 
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non vanno giammai unite. Altre talora «mmettono 
il correo a pruovare , se p<‘rmcUono d’ ascoltarlo 
talora. Solleviamo lo sguardo alla luce della ra- 
gione , e le tenebre delle opinioni rimarranno di- 
leguate. Rccliianaoci pertanto alla memoria l’espo- 
ste teorie. ' 

Un reo che chiama il complice , per quante ra- 
gioni può ciò fare ? Ei dovendo perire pel suo 
misfatto , spesso vuole trarre con. se i suoi nemi- 
ci nella sua rovina ; e mentre perde la vita , vuol 
soddisfare almeno alla veridetta , la ^ pih terribile 
delle passioni umane •* e spesso organo della gaba-'-. 
la , serve 1’ interesse del polente ; e spesso uno 
scellerato cerca sollievo al suo male nel male al- 
tmi , simile a quel mostro di crudeltà , il quale 
desidera che lutto 1’ uman genere avesse un chilo 
solo , perchè quando la /tatura lo costringeva a fi- 
nire , potesse, con nn sol co'po reciderlo. Ei dice- 
va nel suo scellerato cuore: Pera con me la na-, 
tura intera. Talora nell' incolpazione d’illustri socj 
cerca la propria discolpa , perchè il credilo di quel- 
li rende inverislmilc il suo dclitlò , o la difesa sal- 
vi anche esso. La speranza di compensare col me- 
rito della denunzia iUdelitto, anima non di rado 
i rei a finger complici , co’ quali sperano divider 
la pena. Per tutte le anzidelle ragioni , può ulo- 
ra un reo nominare il socio. 

Tutti sifialti casi ricorda la leg. ult. C. de ac- 
cuSation. , la quale perciò vieta di ascoltarsi il so« ‘ 
ciò contro il socio. Nemo tamen sibi blandì alar y 
ohjeclo cujutlihel criminis de se in quaestione con- 
Jessus , veniam sperans propler\ftagilia àdj aneti , 
vel prò communione criminis consortiqtn personae 
superioris optans , aut inimici suppUcio in ipsa 
supremonim suorum sorte suliandus , aul eripi se 
posse cotifidens , aut studio , aut privilegio nomi, 
flati: cum veten's juris auctorilas de se confessos , ' 
ne interrogati (juideni de aliorutn conscientia sinat. 
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Nemo imitar de proprio crimine confUentem 
$uper conscientia scrutetur aliena. 

Fgli è pur che qualche volta il suo labbro ad- 
ditando il complice , esprima il vero. Afa pih d’or- 
dinario avviene che la sua nomiha sia 1* islromen- 
lo della .vendetta , della malignità o della sperata 
protezione. Vale a dire , che la nomina del dor- 
ico piu spesso contiene il falso , che il vero. Av- 
vepnacliè in bocca dell’ uom reo più spesso si tro- 
vi li mendacio, che la verità. Per la qual cosa la 
nomina del correo è da riporsi tra’ vaghi indizi. 
Ma perche divenga urgente,» fa pur di mestieri che 
sia da due qualità accompagnala. 

In primo non deve il socio di altra imputazion» 
oltre la presente esser gravato (i). Quanti difetti 
sono in lui , altrettanti argomenti sorgono della po- 
ca fede che merita 5 se il delitto , che ha contes- 
*ato lo rende degno di poca fede , se il giudice per 
punire i complici , crede al reo ; come potrà pre- 
statali fede , se altri acciacchi aggravano il difel- 
,to (feir infamia che sparge sopra lui il delitto? 

fe fe“® degli inabili teslimonj si avvalora co- 
gl Jndizj 9 che diconsi amminicoli da^ foreusi , gli 
argomenti che sorpno da’ loro difetti , non ahbat- 
leranno in tutto il di loro detto ? 

Per secondo ,■ niuna fede merita quel reo , che 
dall’ impunità allettato , altri per suoi compagni ad- 
diti. Perciocché 1 impunità comprandosi a prezzo 
della denunzia de’ delitti e de’ complici, sovente il 
reo cerca la sua salvezza fingendo delitti , ed imma- 
ginando complici: non altrimenti che quegli che dee 
procacciarsi il vivere , spende la falsa , se non ha 
tnoneta. E perciò conviene che il socio non 
abbia spontaneamente confessato , ma che essendo 
«onvinto, abbia nominato i correi. Perciocché il 


(1) Fabro , defin. 6. lit. 6. 1 . g , * de Rosa cap. 
< 5 . lib. a. praxis crinain. 
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reo, il quale spontaneamente confessa, e nnnaina 
i cotiipUcj, considerar si deve come un denunzian- 
te. E qiiaUisia accusatore non merita q'ialsi$ii)si 
fede. Oltre a che , quel reo che di sua vof»Iia con- 
fessa , è un disperato ; e chi della sua salute dis- 
pera , come dice Paolo , non dee poter recare in 
periglio altri (i) perchè bassi a temere , che gU 
altri con tanta facilita non incolpi, con quanta pron- 
tezza ha se stesso accusato. 

. Ma secondo i dottori , benanche secondo il Mat- 
tel più erudito di tutti . piu sensato di molti , ma 
non ragionatore abbastanza , la nomina del reo tor- 
turato , equivale a quella del reo convinto ; anzi., 
chè vale più. Il torturato dicono , non è sponta- 
neo testimone ; egli è vero : ma però forzato. La 
violenza più, che la spontaneità toclie al iuo det- 
to fede. Se la confessione fatta ne’ tormenti poco 
credenza merita , poco benanche ne merita la no- 
mina del correo fatta confusa co’ pianti e cogli urli 
del dolore. Ma la tortura purga almeno il difetto 
d’ infamia. La tortura infama i suoi partigiani , ma 
non purga l’ infame reo. E sin a quando^ si ripe- 
teranno queste funeste follie che fanno arrossire 
l’umana ragione! Se non viene distrutto il delit- 
to deir animo colla lacerazione del corpo , benan- 
che dopo da tortura esisterh nel reo 1’ infamia, in- 
divisibile compagna del delitto. 

Ma sia pur vero che tanto cresca 1’ evidenza nel- 
r animo del giudice, quanto il dolore nelle mem- 
bra di un infelice ; sarà pur vero , che la scenica 
nostra convalida produca l’ istesso effetto della rea- 

(i) Confessus alter non est interrogandus in so- 
cio*. Quia tiraendum , ne tain facile alios oneret , 
quam facile de se confessus est. Couvictus in socio* 
interrogar! poiest ; quia credimus non facile inno- 
cente» onoraturum , qui ne nocens qaidem confite- 
li Toluit. iiat. Msttthei ^ ap. 5. tit ifi. 
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le tortura? Un primo passo nel cammino d 11 ' er- 
rore, mena a’ pili ini rediLili traviamenti. Tosto che 
la nostra mente ha chiusi gli occhi alla luce della 
ragione, non v’ha strana assurdiiV^ della c|uule 
non sia capace. Alla lorza de’ lornieiili si accordò 
la luce dell’ evidenza. La tortura è per i forensi 
una maccliiaa elettrica , di cui li scossa schiude I9 
scintille di'l vero. Qui non si arridili la fallacia le- 
gale. La sola veduta didia tortura si ciinsuieiò in 
appresso , come «ma magica espiazione che as-'olve 
il reo; come un acqua lustrale, clicpuiifica il de- 
liuqi.enle ; come un oracolo <li un ninne , che in- 
spira benanche al labbro di un infame la verità. 
Ciò eh’ è dubbio in un angolo della stanza , sotto 
un punto del tetto , indubitato diviene soUo iin al- 
tro punto della stanza medesima. Servi di vani ri- 
ti, di ridicole ceremouie , illudiamo noi stessi, e 
rechiamo in pericolo la vita, e la libcri'a ? 

11 reo che ha nominati' i complici nella sua con- 
fessione , dovrelibe secondo il sisti ma de’ criininri- 
listi convalidar nella tortura la sua noinìna in capo 
de’ socj , e ciò in loro presenza. Alla vera tortura 
«i è surrogato nel foro l’alto di far riptlcre al cor- 
reo la sua deposizione sotto la toriuia , senza solle- 
varlo su quella. 

I criniiiialisti sono lutti d’ accordo in sostenere che 
la semplice nomina del correo , fornii solo 1 ’ iinli- 
zio ad iuquirere , cioè rende sospetto l’accusaki, 
Malici cup. 2. lil. i 4 ' Ma discordano sul valore 
della nomina del reo coiiviuto o convalidante in . 
tortura. Altri credono che sia un indizio a tortu- 
ra , altri credono di no , e tra questi è il Malici ^ 
il quale sostiene che niuno indizio solo di qualsisia 
valore basii per la tortura. Dapoichè le legtri ri- 
chiedono per la tortura il concorso di più indizj , 
e la ragione ci dice che un indizio solo per ur- 
gente clic_ sia, non mai renda verisimile il debito: . 
lUcniiccahè la legge , perchè alla tortora si possa. 
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dersmre , esige ttntd Terisimile praora , che se * 
noa produca couvizìonc , sia almeno a quella vi- < 
ciiia (i). 

D’ avvantaggio , se la legge riprova la tortura 
che per lo dello di un lesliinoae solo s’ infligge , " 
con quanta maggior^ ragione condanna la tortura 
appoggiala al detto di ou solo correo ? E di fatti 
nella leg. 20. ff. de quaesUon. si ha che l’impe- 
radore dichiarò illecita ed ingiusta la tortura data 
ad una serva negativa ^ non ostantecehè un testi- 
mone intero fosse de' cittadini stato prodotto in giu- 
dizio , il quale attestava il deposito da un tale 
Serro negato. Or die avrebbe detto questo Impe- 
radoie ripieno di giustizia e di umanitk , se non 
gih ad una serva , ma ad un uòmo lìbero ; non per 
Io detto di un testimone singolare , ma di un so- 
cio del délilt'o si fosse data la tortura (a)? 

Quindi parmi die con molta ragione il Matt^ 
•oslenga, che ninno indizio quando sia solo, e so- 
Vralutto la nomina del socio anche in tortura fat- 
ta , sia pur sufHcicnte indìzio alla tortufa. 

Quando il reo essendo per tcstimonj o per ìndlzj 
convinto, ed inlerrogalo su’ complici , nomina i so- 
cj , ccisa allora il sospetto, ch’egli abbia confes- 
sato di se per accusare gli altri , servendo o alla 
propria vendetta o all’ interesse altrui, Ma rimane 
tuttavia l’altro sospetto, ch’egli cerdii la propria 
difesa nell’ altrui accusa. Quindi fa di mestieri cha 
o valevoli indiz] escludano un tale sospetto, o som- 

fi) L. I. ff. de quaestionib. L. 8 . God. eod. 

(3) Tal' è la convalida in tortura nel capode'sB- 
cj , di cui si ride ogni giudice mentrecchè religio~ 
samente /’ esige. Ma poicchè o la convisione del 
reo secondo la ragione^ o la convalida nella rea- . 
le tortura secondo l'errore forense , rende valevO'* 
le C indisio da se debole , nella nomina del cor** 
re» qual valore esso ha 2 ' 
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ininistvino altra pruova per la reUà flel nomioato; 
Oioccliè tlicesi ria’ forensi , conviene che la nomi- 
na del Socio sia vestita (i^. 

Oli argomenti tratti dalla persona del nominante 
■e del iioininalo , Ir verisitiriglianza della nomina e 
^ellc circostanze , tulle ryiielli? cnrallerisliche in- 
eoinraa del vero , che abbiamo iic’ tesiimonj indi- 
cate Serviranno di scorta per esaminare il peso 
biella nomina del socio. Ma fa d’ uopo che rslrin- 
«?ci fatti 1' avA'aloritio , e può tanto esser avvalo- 
ralo , che giunsra benanche alla compiala, dimostra- 
lioiie. Or poiché la iiomiti.i del socio eorrobortla 
da valevoli iirkzj, può giunger benanche alla pruo- 
va convittiva , potranno le nomine di più socj , 
da per se senz’ altri indizj formar convizioue? Ei 
par , che se più deboli indizj insieme accoppiati , 
possono col numero supplire il difettò di valere e 
convìncere ; vagliono più chiamate di socj a far la 
^ compiuta pruova. E pure i criminalisti tutti son 
d' accordo a sostenere la contraria opinione. Mille 

(^i) JE ciò .trovasi iilahil ito da due legali dispo- 
sizioni'. la Leg. 1 . ssf). fi', de quaestion. , dice 
cum quis lalrones tradidit , quibusdain rescripli 
conliiielur , non debere fìdem liaberi cis in eos y 
qui eos tradiderunt. Quibusdain veroi, qiiae simt 
nleiiiora lioc cavetur» ut ncque districle hoc Jia- 
ijcalur , ut in caeterorum persona snlet> sed causa 
cognita exlimetur habeuda sii fìdes, nec ue etc. 
Il dritto Canonico nel cap. 5. tit. de hacrclicis 
del 5. lib. del sesto delle Decretali \ non ostante 
che negli eretici privilegi la pruova iu (idei favo- 
rem , e per favorir la fede , accordi fede o’ socj 
che non la meritano , pure soggiunge : si et veri- 
similibus conjecluris , et et numero tesliiim', aut 
personaruin , tam deponemium , qitain eorum , con- 
tra quos deponitar , qlialilale y ac nlii circumsUu- 
>«iiìs sic testifìcuulcs falsa non dicerc praesumautur. 


«<x j dicon COSI, non ailempiou la pruova (t) e par 
cbe non abbiano il torlo. 

Perciocché seblieuc dall’ uuione di piu deboli in- 
dizj per mezzo dell» lor maggiore «juautilU, pos^a 
aversi hi peifeUa dimoslrazioue morale , debbono 
però aifiall’ iudizj esser diversi, e non già l’isusso 
piu volle Implicalo ; perciocché allora saia l’ indi- 
zio sempre un solo, come P nuila inolliplicala p*v 
*e merlesiina non produce che 1’ unita , cd una co-> 
sa ripetuta quante volle si voglia , saia mai sempre 
quella tale sola ed unica cosa. Or P indi'^io della 
chiamala di piu socj , non è clic uu indizio solo 
più volle ripetuto. 

Jìgli è ben diverso > quando il fallo vicn «atle- 
slalo da più teslitoouj. Il di loro numero accresce 
sempre i gradi della pruova. Poiché ogni lesliraa- 
ue avendo uu interesse differente da (jueilo dell al- 
tro , la tcslimouianza deli’ uno confonder non si 
può con quella deH’aluo, Per I’ o|*poslo i socj uni*- 
li nel dt’lillo son bcoanche imiii nell’ intercise. 
Voglion salvarsi tulli, tulli voglion farsi merilo 
col listo , luiti voglion discaricar il delitto sopra 
di altri , lutti cercano nel numero c uel potere e 
rtl credilo de’ socj un sostegno, uoa difesa. li ben- 
clié non sembri credibile che tutti si vogliano ven- 
dicare del nemico istesso , possono peto tulli con- 
venire noailnare un illusore socio ^ possono eon- 
veuirc tutti nell’ essere sedotti j>er prestare il di 
loro labbva allo spergiuro e servire la vendetta di 
uu polente ; possono lutti odiare per spirilo di cor-, 
po una perforu» nemica al ceto , e convenire nel 
nemico per nominarlo. Quindi restando sempre Li 
pussibiliiìi contraria cioè ch^ sWi nominalo il com- 
plice o per vendetta « per propria difesa , la sola 
chiamala di mille socij non può produrre la mqr'an 
le certezza. 


(i) De Rosa resoiiit. ro- n. if^. de legib. puh^ 
Maradéì irac. ' crirn^ analil, jMtr, 3 . n. cap- 6» 
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CAPO XV* - ' 

Della pruQva testimonial^, 

P 

J- er tPstimonj non solo , ma eziandio per docpmen* 
ti scritti può provarsi quaJsisia delitto , e per 
leg. uh. Cod. de probat, , e per la leg. a, Jjf, 
eptor. appellai, non recip. , e per la leg. iS. ff. 
de fide instrurn. 

Per 1 opposto la leg. 3- ff'- de testibus dice , 
che non tievey prestar fede a’ scritti testi monj : 
2'cstibus se non testiqwniis fidem habere. 

^ Ei pero bisogna distinguere le scritte deposizio- 
ni de tcsliiuopj che non pruovano , dalle carte e 
documenti che contengono le vesligia stesse dei 
delitto, che possono convincece l’accusalo. Alle 
prime nega fede la legge per le ragioni addotte di 
sopra 5 le seconde annovera tra le sussistenti pruove. 

Cosilfalte scritture o sono il soggetto stesso del 
delitto , come un islrumento , un chirografo o fal- 
siheali^ in parte , o foggiati deli’ intuito : un islni- 
Contenga un contralto usurario , o qjialT 
fiisia illecito patto : o sono gli esterni indizj dm d(^ 
litio, come una lettera scritta al sicario dal man- 
dante che gli commetta l’assassinio, una dichiara- 
zione del sicario di aver ricevuto il denaro conve- 
nuto, le lettere ^motose di, due adulleii , e so- 
miglianti. ^ 

Ma ei fa di mestieri di provare che le scritture 
contro ali’ accusato' prodotta , siano sue di fatti ; 
e ciò fassi per la comparazione de’ suoi indubitati 
car i Iteri con quelli die lo couvipf.ono del delitto. 
Dalla somisiianza de’ caratteri ^ dello stile ezian- 
dio sorge un probabile indizi^ soltanto. Avvegna- 
ché si possono e i caratteri c i diversi stili somit 
gliar tra loro •, e per una simile conformazione di 
temperamenti , ohe rendendo i movimgnii e le sen- 
sazKmi degli uomini dirtrsi conformi , re^Jé ctlaju;^ 
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A'o ronformi i caràlleri , e<? ì siili loro, o per 
r isiituzione flessa : avvegnaché dalla niedesims 
scuola , come dal modello stesso nascono le simili 
conforme di ritrarre »d imitare : ovvero perchè • 
neJJa pittura e nello scrivere v’ha de’ protei , » 
quali mutatisi in tulle le possibili forme. Nè cer-f 
tozza maggiore dalla dissomiglianza de’ caratteri na* 
sce per poter dimostrare che non sia di tale auto- 
re tale scrittura. Oltre la variazione degli estrinse- 
ci islrtitiìenti , 1’ età. , attuale stato dell' uomo può 
tanto variar i sudi caratteri e stile , che benché 
suoi, non rassembrino mai dell’ isusso autore: sen- 
zachè l’alto dall’ inganno guidato, ye’ caratteri ^ 
pollo stile dcU’istesso autore , pup quella varietìi 
mettere, clic inganni qualsivoglia perito. 

E però da cosiffatte comparazioni non sorgon al- 
^ro che indizj , i quali con altri argomenti debbonst 
9 issodare. Da che beo chiaro si scorge , clic cole- 
sta puova seriilurale eziaiidio , coinè la teslimoiiia- 
le , all’ indiziaria si riduce , e che questa suole 
pur esser la base di ogni pruova. Ond’ è , che la 
/eg. 3. de teslibus piò volle per noi citala 
a’ giudici pei molte di adojirar tutte ilei pari cosif- 
fatte specie di pruove , e di poterle insieme accop- 
piare , per modo tale , che la cosa slessa e per up 
testimone , e per indizj o scrillure possa venir pie- 
jt^mente dimostrala. 

Prima di chiuder questo capo, non credo che 
faccia di mestieri dimostrare , che i leslinionj deh- 
\>aiio sulla somiglianza o disparità de’ caratteri de- 

r torre , e cotesti debbon esser periti del mestiere. 
1 giudice non può esser testimone de’ falli ; non 
possono queste due funzioni divise , insieme con- 
fondere , e i testimonj debbono s.aper ciò cUfi 
j^slano j oud^ coavien siano i periti. 
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^ C A P O XVI. 4 

•; 

Delle pruove privilegiate^ 

C^ueir evidenza che non ha per sua ualura la 
pruova , in alcuni più gravi ed occulti delitti ad 
essa accorda la legge ; e questa si è per 1’ appun- 
tò la pruova delta privilegiata. Al servo ancora 
dassi ascolto , se manchino altre pruove , dicono le 
7 * IT' testibuSf 8 . ff". de quaeslionhus. 12 . 

^ Cvd. de (juaestionibas. Ne’ più atroci ed occulti 
delitti, anche un testimone da nulla sia ammesso , 
dice la leg. 21 ff\ de testibus. 

Mù dicono i filosofi filantropi , quanto si è più 
; grave il delitto , tanto è credibile meno. Percioc- 
ché per commettere i più gravi delitti fan di lue- 
I slieri più forti oslacòli. La pena più grave a’piìt 
V gravi misfatti riservata , P orrore , che la natura a 
l’educazione al più atroce delitto oppone, fanno 
presumere che non sia stalo quello commesso. La 
grandezza del misfatto fa , che se non venga de- 
flolto^un quasi visibile parricidio , non sìa credi- 
iti le , sono parole di Cicerone nell’orazione per 
Sesto Roscio Auierino. Celesta presunzione dunque 
che a prò dell’ .iccusato fa , richicd.e lauto dippiù 
sull’ ordinaria pruova , quanto u’ abbisogni a di- 
striiggerla. 

Speciose ragioni , ma non verq. Avvegnaché 
. ciò regga soltanto quando il delitto non sia certo. 
Ma quanto sia chiaro che il mìdallu sia stalo coiu- 
me.sso , è già svanita celesta presunzione , che dal- 
la difficoltà nasce di commettersi un nuoce delit- 
to, li fatto dimostra che il delilio è stato eseguilo: 
#i cerca soltanto l’autore.- 

Ma se la pruova ne;;li atroci delitti non richie- 
«esl magginre , può cdntcntarsi il giudice dì una 
più lieve? £ si possono mutare i naturali invaria- 
hdi rapporti delle cose? Come un argomento dt- 
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vien più conviuccnte di quello eh' è p«r natura ? 
Come può nascer T evidenza da quelle alesse ra« 
pioni che non la producono ? E come 1 ’ assenso del- 
r animo può seguire una proposizione che non ab- 
bia la piena erideuza ? La legge , opera degli uo-» 
mini, non può cangiar la natura, opera di Dio. 

Ma se il privalo .al pubblico pericolo aver de* 
quella ragione che la privata utilità tiene alla pub- 
blica, ne’ pericoli gravissimi, che minacciano là 
sicurezza dcila sociel'a , egli è necessario compròr 
mettere per qualche parte la sicurezza privala , al- 
lentando di attaccar la liberti» del cittadino, anche 
nel caso concorra contro la sua innocenza una pro- 
babilità soltanto , e non yià la piena pruova. 
Qu.niilopm in somma cresce il pubblico pericolo, 
tantop'ìi crescer dee il privato : ij^n altrimenti 
che tanlopiu il buòn chirurgo si arrischia di tron- 
car un membro del corpo umano , quanto maggior 
diviene il pericola della morto dell’ uomo. 

Ma cosifiàlla teoria , potendo aprir la via d»“l- 
1 ’ abuso , e polendo favorire il funesto arbitrio , d^ 
vesi con molla restrizione adottare. L’esistenza del 
xl'eìitlo deve, esser certa : dipiù bassi a minorar le 
pone. Ma i delitti debbon esser veramente tali , e 
fissali dalla legge , non dall’ arbitrio de’ giudici. 
Dcbboti «-sser que' delitti che tendono a discioglierc 
la società , a dar immcdiamcnle al corpo social* 
la morte. Le pruove posson esser minori •, ma deb- 
boi» sussistere. Quindi non mai per semplici sospetti 
peinieilesi condannar il cittadino. Niuno per so- 
spetti può esser condannato 5 èd è meglio salvar il 
reo , che condannar 1 ’ innocente , esclama una savia 
legge del jff, , e propriamente la 5 del titolo de 
poenis. Cond.innar un cittadino sospetto , è con- 
dannar un innocente : poiché il sospetto può sopra 
di ognuno cadere ; qual più grave danno può alla 
società sovrastare , che il dislruggimeiito della li- 
bertà eivil* } cioè di tutt’ ì dritti dell' uo;no ? Di- 
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«truUi I dritti dell’ uomo , resta T ànimaTe sensU 
bile ; il ragionevole animale non è più : se la so- 
cietà sia’ollita fu per la più sicu 'a conservazione 
de’ drilli , quando la società li viola e distrugge , 
lo stalo selvaggio è da anteporsi al sodale. Se le 
infelici Oondiziooi, nelle quali ritl-ovaronsi un tem- 
po queste belle proviucie , sotto il regno degli 
An^^iojni e degli Aragonesi 5 quando 1 ’ anarchia, é 
r oppressione feu lale confinale insieme promove- 
vano 1 impunita , molliplicavano i delitti ; quando 
la corruzione della pubblica morale’*estingueva il 
zelo della civica denunzia de’ delitti ; la restazione 
de’ giudizi, la violenza de’ potenti , i pregiudi zj 
di un falso onore facevano scomparire i testimoni, 
® gli allonlaiiavano dal tempio della giustizia 5 al- 
lora si fu che venne promulgata la legge , che va 
tra’ Capitali del Regno vulgaris fanicie proio pùuniy 
colla quale vieu dettò , che gli occulti delitti non 
possono avere una chiara pruova 5 onde a provar 
quelli si legittima la pruova mi;n evidente (1). 
Quindi i dottori hanno costanlemente insegnato 
che non potendosi negli occulti delitti , o per ra- 
gion del luogo o del tempo aversi degli abili testi- 
moni •> vogliono ammessi a deporre i meno intieri. 
Quindi nel progresso le nostre leggi hanno in mol- 
ti delitti privilegiate le diiettose pruorve , subli- 
mando talora alla qualità de’ testimon] gli accusa- 
tori stessi , e confondendo due esseri per natura 
distinti; tal or didiiaraodo teslimonj i correi stessi; 

« spesso contentandosi di teslimonj singolari 

(i) Quae fìunt, consuernntque fieri clnnculumj 
vulgarem probationem , et luctdam communiier ha- 
bere non possuiit. 

(*) Coleste violenti medicine dimostrano la /e- 
rocia dì un costume duro e rozzo , 'non che lo sfa- 
celo in cui era allora il corpo politico ; ma oggi 
«he questi mali Sotto incominciati a cessar» meri- 
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Uso delle pruove ne' giudi:/ 
criminali. 

T 

X re cose occorre «li provare ne’ criminali giutKzj, 
Prima , la commissione di un fatlto criminoso t 
«eoondo chi siasi stato l'autore; terzo, le circo- ' 
stanze del fatto, che estinguono il delitto o ne mi- 
norano il dolo. 

La pruova del fatto criniinoso vien delta gene- 
rica , dacché con quella dimostrasi di esser com- 
messo uu delitto, di rui c soltanto (issato il gene- 
re, mentrechè colla pruova dell’ autore di quello^ 
*e nq, stabilisce la qualità e la specie; Come es- 
sendosi provato che Tizio sia stato con violenza 
ucciso , dove si -pruovi che l’uccisore sia stato An- 
tonio suo figlio, vien fissata dal genere dell’ omici- 
dio la specie , cioè il parricidio. 

Cotcsta pruova adunque , colla quale si pone in 
chiaro 1’ autor del delitto, è in conseguenza la qua- 
lità di quello che dall’ autore e dal modo ccl quale 
fu commesso , si specifica , è la speciale pruova 
nome dicesi nel foro. 

Dalle Romane Leijgi espressamente viene ordif 
nato , che la gcuerica pruova debba precedere la 
specifica. Un tal stabilimento ritrovasi nel sacro 
testo dilaniano, e propriamente nella leg, i. del 
Digesto sotto tal titolo ^ dal «jualc Senaloconsulto 
vien stabilito j che non venissero soggettati i servi 
ad inquisizione , se prima non costava la morte 
del padrone estinto per violenza (i). Dipiù, ogni 

terehbe su questo punto la nostra legislazione una 
savia e vantaggiosa riforma. 

(i) Itein illiid scieudum est, nisi conslet aliquem 
esse occismp , non haberi de familia' quaeslioncm. 
Liquerc igitur dehet, scelére iùteremptam ut SCtst 
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inquisizione sia per tcsliinonj, sia per confessione del 
reo, venne vietala, se pria non fusse provato il de- 
litto. Avvegnacchc essendo dubio , o l>euanche prò- 
babile di essersi commesso il delitto non è che du- 
bio che tale non sia 1 ’ autore 5 perciocché non pu5 
esservi reo di un delitto , che non esiste. E da re* 
lori antichi ben si scorge , che ne’ giudizj era ser* 
baio di provarsi prima il delitto, e dipoi 1 ’ autore^: 

La pruova dell’ esistenza del delitto non solo 
richiede, come quella dell’ autore, teslimonj sein- 
pliceiriente abili , cioè d’intieri sensi , e di probilh 
forniti , ma benanche periti nell’ arte , por cui pos- 
tono far giudizio della cagione se abbia 1 ’ effetto 
prodotto, onde si scorga , se per natura, o se per 
vioh'uza sia divenuta. E quindi il di loro esame e 
giudìzio deve cadere sul soggetto , in cui la violen- 
za , « il delitto venne esercitato. E questo sogget- 
to vien chiamato da’ forensi il corpo del delitto j 
com’ è per 1 ’ appunto il cadavere dell’ uomo mor- 
to , le relK|uie de’ corpi incendiati , la scrittura 
viziala ed alterata. Ma se il delitto non alteri solo , 
ma tolga dell’ intuito da mezzo la cosa , altra allor 
non è la pruova dell’ ingenere del delitto, che 
r esistenza della cosa , e la sua mancanza. Como 
avviene nel furto e negli omicidj ne’ quali 1 ’ accor- 
ta e fortunata malvagità distrugge dell’ iututlo il 
cadavere. 

E’ d’ avvertir benanche , che talora 1* una. e 1’ al- 
tra pruova , il genere e la specie del delitto sono 
COSI accoppiati insieme , che non sia possibile di 
separarle, e il genere venga a formarsi dalla^ spe- 
cie. Potendo p. c. il veleno esser naturale c .inge- 
nito , o artificiale e propinato , la specifica pruova 
determina se Tizio , nel di cui cadavere si osser- 


locus sit. Quaeslionèm autem sic accipimus non 
tormenta tantum , sed ojuuem iuqutsitionem , et 
defensiencia mortis. ^ 


Digilized by Google 


X 


- * v4f. 

•rano vestif^J di -veleno , venne estimo perchè gli 
fu quello apprestalo dalla mano dell’ uomo o dal- 
natura stessa. E in tutti gli altri delitti che no» 
lasciano fìsici effetti , come sono le ingiurie verba- 
li , r adulterio , e simili j 1’ una e 1’ altra pruov» 
-confomlesi insieme (*). ' 

Sovente accade che il delitto s‘ia conomesso ia 

f jarte e non già intieramente consumato : come nel- 
e ferite avviene , nelle quali incerto è l’esito, po- 
^ndo esser quelle mortali o no. Quindi dell’ incer- 
to evento non si può da’ periti un certo giudizio 

S rofferire. I giudici intanto della custodia de’ rei 
chhuno stabilire. Convien che il reo sia nelle car- 
ceri ristretto , se la morte o lo storpio ne seguirà. 


In somiglianti casi, ed in altri piit oscuri 
di quelli che ha V autore qui sopra rapportati , 
bisogna che il giudice si regoli colla massima cau- 
tela ^ di maniera che le pruove diano il risultato 
di una evidente dimostrazione. Quanti funesti rsein- 
pj non abbiamo di voluti rei di occulti delitti , 
fatti giustiziare , e poscia rinvenirsi il vero reo l 
Quante fiate V augusto tempio della giustizia é 
venuto in somiglianti guise profanato ! Vedi Pita- 
val Cause celebri. 

Un dei fatti molto orribili vien riferito dal nò- 
stro de Rosa nella sua Pratica criminale cap. i. 
n. txi. f di un uomo voluto reo di occulto ornici 
commesso in persona di un , che più rpon vedeasi 
comparire. Si appoggia la pruova sulle passato 
inimicizie ; tuXti gl' indizj si fanno collimare con- 
tro di quel povero sventurato ^ si costringe per via 
ài tormenti a confessare ; finalmente fu condanna- 
to a morire afforcato. Poco tempo dopo della di 
lui morte ^ colui che voleasi ammazzato, ritorna 
da un viaggio , che intraprese senza saputa de' suoi 
domestici 5 si conobbe V ingiustizia della condan- 
na , ma chi restituì la vita al condannato ? 
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Ma se la ferita guarisca dell' intutto , non ayendo- 
vi per avventura luogo la pena corporale, il car- 
cere graverebbe il reo, e la custodia sarebbe forse 
della pena stessa più graA'e. Ma nei dubio si as- 
• sicu ratio i giudici del reo. 

E perchè non dislingucrè i varj gradi del peri- 
. colo? Perchè non calcolare ladiveisa quanlhà del- 
la probabililk della morte , e secendo la maggiore 
o minore probabilità stabilire della custodia dot 
reo? Converrebbe adunque che i periti disliugucs^ 
sero il pericolo riniolo dal prossimo, onde nel 
prossimo $ioltanto venisse li carceialione stabilita. 
Che se dal Remoto pericolo seguisse talora la mor- 
te , la legge tr.ascura i rari avveniineuti ; e il dan- 
no dell' iinpuiiÌLo , o piuttosto leggìenueiile punito 
,* raro delitto , compensato verrebbe abbastanza dal 
rispetto maggiore della libertà civile. I gradi diversi 
del pericolo dovrebbero calcolarsi in ragione del- 
1’ organo leso-, della qualità della ferita , e dell’at- 
tuale stalo dei corpo.- Ma sopratuUo farebbe di 
^ ntestieri ordinarsi negli ospedali delle tavole de’ fe- 
riti , nelle quali la qualità delle ferite, e l’ esito 
loro esattamente venisse descritto , per aversi quin- 
di iu ragion degli avvenimenti , le probabilità mag- 
giori o minori della morte de’ feriti. Grave trava- 
glio , ma leggieri è sempre quello , che per la 
conservazione dellar preziosa libertà del cittadino 
a’ iulrapende (*). I 

(*) Qui par che V autore voglia misurar la gra- 
vità del delitto a proporzione della gravità e del- 
ia conseguenza della ferita ; cose che secondo me 
sono, differenti tra loro ; nè mi pare che vi sia 
ecrun rapporto tra la gravità del delitto ^ e la qua* 
htà della ferita. La misura del delitto è il dolo.^ 
la qualità della ferita può dipendere da mille ac- 
cidenti. Potrebbe piuttosto valer cotestu teoria del- 
r autore nei delitti commessi colle armi biancho i 
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Xa pruova delle circostanze del fatto, che estiu- 
puono o minorano il delillo , sf ha sempre dalla 
pruova generica , e specialmente quando i giudici 

colle quali il feritore pub con destrezza regolarne 
i colpi verso del sho nemico-, onde non rimanesse 
estinto. Ma chi delinque colle anni da fuoco -, mo~^ 
stra sicuramente un animo, deliberato diuecidere^ 
poiché nel tirare con simili armi , priva-drlibera- 
tamente la, sua volontà della facoltativa di rega- 
lar il colpo da non far seguire la morte \ che "s» 
non succedesse , dovrebbe piuttosto riferirsi all' ef- 
fetto di un puro caso fortuito concorso in Javorm 
dell' assalito. Se poi V autore avesse cosi sfritto per 
esser di opinione , che il delitto debba misurarsi 
in ragione del danno semplicemente causalo alla 
società, senza tenersi in mira l'animo,, ciò non 
mi pare che sia confacente alla natura di un es» 
sere pensante ( non intendendo per altro diminui- 
re in me V alta stima per un si illustre maestro ). 
/ bruti solamente nei danni che cagionano , si con- 
siderano agire per semplici movimenti meccanici 
senza intervento- lU dolo , perchò> pripi della facol- 
tà calcolatrice , ossìa ragionatrice', -ed il calcolo 
proporzionato alle ferite proposto dall autore , 
sembrami esser simile al calcolo della nossa che 
vieii proposto dalla legge Aquilia.- Le leggi civili 
non puniscono i pensieri pravi degli uomini ; nia 
quando non si siano estrinsecati in tutta la diloro 
estensione. Quindi il generale canone da fissarsi 
in questo punto sarebbe , di osservarsi se.la volon- 
tà sia stata decisa,- o dubbia, il che si manifesta 
dalla qualità delle arini^ del luogq, ed altre cir- 
costanze concorse ad impedire , o secondar la vo- 
lontà ; come pure della passata vita e qualità del 
reo. Ciò che dimostra la volontà dubbia , appel- 
lasi conoio , di cui ne ha parlato l' autore flloso- 
Jicamente da suo pari af ►cap. t3. pag. 4^. del Co- 
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o fiscali non abbiano adottala la massima non g»' 
de rninistri della giustizia , ma de carnefici dell’ u- 
inatiilà I *) , di provare parte soltanto del fallo , 
e quella parte che fa il carico 5 non la difesa 
del reo. 


tiene è per 1’ appunto 1’ analisi , o sia la criminale 
qiiistione , cicè la ricerca dell’ ignota verilh , o sia 
deir ignoto autore del certo delitto. 

Quindi a far -riò secondo il metodo degli anali- 
«lì , dobbiamo porre pria 1’ ipotesi, 0 sia presiip- 

{ lorre per vero un fatto , ed esaminare se a quello 
e caratteristiche della verità convengano. E se mai 
ciò accada , inferir si può che sia vero il presunto 


Siffatte ipotesi -si possono da tutti formare. Ma 
quel tale possibile poi scef,lier si dee , su del qua- 
le ci determini un momento di probabilità. L* ana- 
lista diceva Socrate presso Platone , è simile al ca- 
ne da cact:ia , il quale tenta le vie tutte , le quali 
ha potuto batter la sua preda * e poi quella eleg- 

f e , in cu» le tracce, di quella ravvisa. Io cerco 
autore di un omicidio , vò restringendo i possi- 

dice penale. Vedi de Simone nel suo trattato de' dC'» 
lìtti di mero affetto stampato in Como. 

(*) Queste umanissime massime del nostro auto» 
re son confaccntj a' popoli formati a seconda det~ 
la rettitudine del suo cuore ^ in caso diverso io te.. 
*no che tanti rei non farebbero andar impuniti 
massimamente nel nostro regno. 


CAPO XVIIl. ed ult. 


Dell' analisi criminale ^ a sia deW 



informazione. 


fatto. 


«5r 

Bili f Ca(Je il gnardo dell.i nìia mente so tolti co- 
loro che per aver qiialclie rapporto coll’ ucciso ^ 
gli hun ponilo dar la morte» Semprepiìi reslrin^"’ 
Rendo i possibili che polean avere corrclaz.ione col.# 
ì’ ucciso, mi arresto cól pensiero su di colui , con» . 
Irò di chi cade il più grave sospetto. Questa è la- 
traccia che mi guida. Pre.cuppongo che sia stato 
colui r autore del misfatto. Esamino se le caratle» 
risliche del ve^o in quella mia presunzione si rin- 
vengono, o sia se gl’indizj additino, per vera 
r ipotesi. 

Ma quali sono 'e clas-:i di coleste noto del ve- 
ro , di cotesti indizj? GH antichi retori tutti , Ari- 
stotele , Tullio, Quintiliano, ne hanno fatte Is 
classi , che chiamano topìcti , o siano luoghi co- 
mmuni 5 e la scienza di ritrovare e di maneggiare 
gli argomenti , formava la principal parte dell’ an- 
tica Oratoria. Tuilio , cl»e alle teorie più sublimi 
dell’ eloquenza! accoppiò il più giuditioso ed ele- 
gante uso , nell’Orazione por sesto Roscio Ameri» 
no ci ha lasciata una compiuta classilìcazioiie de». 
gli indizj . e il più perfetto modello di saperli riri4r. 
venire, ed oprare. Non era allora diviso ( come 
ho nelle considerazioni sul processo criminale fat- 
to vedere ) l’ufficio di ritrovare gl’ indi /.j , da 
quello di preparare l’informazione, e quello di ac*- 
crescere. IS quell’ importante carico è caduto uelle 
mani degl’ ignoranti e venali scrivani, che pe;r 
-ignoranza fanno scampare il reo,, e per. corruzione 
opprimono gl’ innocenti ; e nell’ una e nell’ allrii 
maniera soppressano la civile libertà. 

llitornninio al proposito , Tullio nella citala Ora- 
zione , in poche parole addita i fonti degl’ indizj 
tutti. Purricidium credibile non est., nisi turpis 
adolescentia , nisi omnibus Jlagìtiis vita inquinata', 
accedat bue oportet odiuni parentis animudversio^ 
nis pnternae nietus , amici improbi , servi cnnscUi^ - 
tempus idoneum , locus opportune coepius ad cani 


J 
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Temperie flicam^ respersiis manus sanguine pater-- 
•no. Ed altrove: maxime ^ et .primo (fiiucritur fjnne 
causa nialeficii cum' multa nnlea commissa males- 
cia 5 ium vita homini perdi lissima : haec cum ita 
sint^ omnia tamnt' exstenl oportet expressa scelc- 


ris vestigia., uhi, qua ratione, per quos 


quo 


'tempore rnaleficium sìt adinissnm. 

Son diinrjiie le classi principali degl’ indlzj , o le 
catise , o gli rll’elli ; o le immediate azioni al de- 
litto, e parte di quello. Annoveriamo queste clas- 
si. I. Cagioii del delitto. Perciocché come n<’ir ora- 
zione medesima di quell’ oralor filosofo , Lucio 


Cassio , colui che in conto di verissimo e sapien 


tissiino gijidice ebbe il popolo romano, soleva nel- 
le cause sempre cercare , cui tornava prò il delit- 
to. Tal’ è la condizione degli uomini , che nessun 
»’ abbandoni al delitto senza speme , senza giova- 
mento alcuno (*). 

II. La precedente qualilh della vita ,■ costumi e 
carattere. I gran delitti son precedenti da’ leggieri. 
I veteranj scellerati furono prima novizj : ci non 
basta che 1’" interesse tenti la volontà , perchè sia 
spinta al delitto. Fa di mestieri che sia corrotta 
per cadere all’impulsione. Al giusto neppure nel 


sonno si offrou alla mente le immagini del vizio c 


del delitto , dice Platone (**). 

III. Speme d' impunita , opportunità , e facilità 
di delinquere. Se il vantaggio ci alletta al delitto.^ 
un contrario motivo della pena ci respinge da: quel- 


(*) F'edi la prima nota del cap*. to. pag. i38. 
(**) Ciò viemaggiormente compruova quanto ha 
detto nella prima nota dei detto capo io. , vale 
a dire più alcune volte la vita corrotta , corrobo- > 


rata anche da una corrotta educazione , /a per 


molto leggieri motivi cedere all' impulsione taluni 
uomini: ed allora il diloro scellerato carattere 
costituisce la vera e sola cagione del delitto. 
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!o. Quirttli i' impunita sperativ ^ la sicurézza n’ ani- 
rna ; le tenebre » la suliiudiuc , le armi preparate, 
lìdi servi, le riccliézie pronte a corrompere i giu- 
dici , il potere ohe spaventa T offeso e ’l giudice r 
il luogo opportuno, la facilita di scaricare sugli al- 
tri il proprio reato , sono efficacissimi allettamenti 
al misfatto. Chi abbia motivo di delinquere , sia 
abituato al delitto , venga animato dall’ impunità , 
abbia facilmente potuto eseguire il delitto , colui 
è probabilmente il reo. 

Ala cotesti indizj , son per dir cosi a prìoti ri>» 
tratti. Altri nascono da’ fatti che additano il fatto 
che si cerca j e colesti secondi i dottori , precedo- 
no ed aecompagnano , o seguono il delitto. 

Tali sono le ininacoe e le confessioni che pale- 
sano le deliberazioni dell’ animo , e le operazioni : 
tali sono le conferenze co’ rei prima del delitto , 
r aggirarsi armato nel luogo del misfatto , e poca 
prima che fosse quello commesso. Le consegueuzo 
del delitto , il ferro asperso di sangue, le vesti mac- 
chiate , la roba rubata nella persona, o in casa z 
tutte in somma le reliquie del delitto in mano del- 
r accusato l’ immediata fuga dal luogo dc*l delitto , 
r occultazione del * misfatto , de’ quali tutto il vai»* 
Ke secondo le esposte teorie Yalutìir il dee*. 
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PJRINCIPJ DEL CÒDICE DI PULIZIA 
' G A P O, I- ' 

• r 


' Definizione della pulizia. 

Jjgli è considerarsi la -pulizia come un ramo 
inleressnute della politica, poiché mentre veggo che 
la scienza della pulizia in se contiene i principi e 
le regole , p'er lo cui mezzo si stabilisce e si ntan^ 
tiene l’interna sicurezza dello Stato , proprietà ed 
abbondanza ^ cosi eguahnente osservo , che questa 
^ scienza <sia compresa in quella della politica. 

Questo vocabolo pulizia dalla Francia è perve- 
nuto in Italia. I francesi chiamano police F ordine 
fissato in una città , per tutto ciò che riguarda la 
sicurezza e comodità degli abitanti j e tal nome 
secondo me deriva dal verbo polis o policer. polir' 
significa pulire , abbellire render colto 5 come ia, 
elFetti un buon ordine relativamente alla sicurezza 
e comodità degli abitanti , rendo sicuramente Io 
stato colto e pulito. Il verbo poi policer., non al- 
tro significa , che ordinare , ed in conseguenza è 
quasi sinonimo col detto verbo polir, stante Ja pro- 
porzione dell’ ordine rcnde jogni cosa pulita e bel- 
la , Presso gl’ italiani l’ idea del vocabolo pulizia 
corrisponde all’istesso, che in Francia, mentre 
gl’ italiani sono naturalmente portati d’ imitare per 
quanto possono la precisione delle espressioni fran- 
cesi , il che facile anche riesce per 1’ affinità delle 
due lingue italiana e francese 5 e perciò la scienza 
o r arte di render lo stato collo e pulito, anche 
noi chiamiamo piìlizia. 

Secondo tali principi sembra che ninno possa es- 
ser ben istruito itegli di pulizia , e conoscerne 

'.'T 


Digilized by Google 


155 

plenampnle i rapporlì collo altre jwrli di pubblica 
amministrazione , senza <!elle profonde cognizióni 
politiche : ffuiudi volendone parlare per quanto il 
presente istituto richiede , per ben difìniila, stimo 
opportuno il dar della politica un’idea. Bisogna av- 
vertire, che questa scienza, dico la politica, quan- 
tunque radi da giorno in giorno perfezionandosi y 
almeno in quanto alla teoria , collo studiare i varj 
governi , e coll’ osservare la condotta de’ buoni e 
èf de’ eatlivi principi ; ella peiò non è giunta a quel 
grado di perfezione , come volgarmente si crede. 

In qitalunc]|^ue modo però , io pro -urerò di darne 
un’ idea piu estesa die mai si possa. 

La politica può esser considerata relativamente 
alienazioni straniere , e relativamente a’ popoli eh* ^ 
si hanno a governare. 

L’oggetto della politica relativamente alle na-^ 
zioni straniere si c quello di conoscertie il dritto pub- 
blico , il governo , le forze , gl’ interessi , r pre- j 
giiidizj , i costumi , le vedute , i mezzi , ed il ca- 
rattere di quelli che hanno parte nell’amministra- 
zione. Kclativamente ai popoli da governarsi , la 
politica abbraccia im maggior numero di oggetti. 

Tali sono i costumi , i pregiudizi > industria e il 
numero de’ cittadini , l’ estenzione delle terre, il 
loro valore ed i mezzi di migliorare, le leggi, gli - 
abusi che si sono introdotti , i cangiamenti da far- 
si, gli ostacoli che se ne debbano atlendere , e la 
condotta da tenersi per superarli -, 1’ agricoltura , 
la milizia, le fìuanze ^ il commercio, le arti in 
ama parola, tutte le parli economiche. Da ciò ne 
viene , che inlte le arti che contribuiscono al bene 
comune , hanno più o meno dritto al favore rtel v 

principe , a misura che sono più o meno utili a . 
tutta la socieia. L’uomo di stato deve sempre pro- 
porsi r utilità generale : egli non sarebbe nè giusto 
nè prudente se la sacrificasse all’ utilità di alcuni 
Moabri, « «bbliasse Le arti gencraliaeute utili • _ 
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jiecessaric -, per non occaparsi che dì ani meno 
utili 0 frivolo. L’economia politica esige un genio 
vasto , che conosca «mio , clic posi latto , c che 
dirigendo tulle le molle del governo, le m.'intenga 
ip una perf it.i .irmonia. . 

Sarebbe difficile , o piuttosto impossibile di tro- 
rar un genio simile. Un tale c eccellente in .alcune 
jiarli , mediocre nelle altre , e si trova matiiralnicti» 
le portato sacrificare lo cose che sa meno con- 
durre, ai progressi di quelle che conduce mealio s ^ 
r|uii)di gli uoniini di stalo non Iran mai pregiudi- 
cato macgiorineiitc , clie quando Iran voluto me- 
' scolarsi in tutto. Sarebbe cosa piu savia il limitar- 
si a prevenire gli abusi , c lasci.ar fare nel resto, 
di uomini di stato che pveauo le migliori i;iten- 
EÌ.ani del mondo, o la maggiore abilità, hanno f.uio 
degli errori per igiiorau^.a o per prccipila/.ionc ; 
tanto è difficile veder tulio, c combinar tutto, sen- 
za cader lalorp in errore. 

Un principe che .abbia pochi interessi colle altre 
trazioni , si può limitare ad aver una cogni?iono 
imperfiMla di quella politica che regola la condot- 
ta reciproca de’ sovrani ; ma non deve mai trascu- 
rare <li conoscere le cose che possono contribuire 
alla migliore amministrazione, se vuol formare la 
f licita de’ suoi pi-poli. 

La politica non pretende insegnarci ciocche è 
vonlageioso di fare in ciascun caso particolare che 

f iuò sopravvenirci ella si contenta di prescrivere 
e icgoU; generali , delle quali si può fare una gi»i- 
sta e gaggia applicazione in ciasebedun rinconlro. 
Ella si divido in cinque rami, sotto i ^quali si può 
comprendere naiuralmenie •tultoociò che può Icu- 
dcro all' utilità dello Stalo senza eccezione. 

I. Render civili/zata la nazione che si dee go- 
vernare I 

11 . Introdurre un buon orcline-ndlo Si.tIo: fre- 
ttare la società , c far osservare le leggi j 
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. III. Slahilirc nello Stato noa buoni! ed esatta 

pujma 5 V , 

VIv Far fiorire lo Siato e renderlo liceo; 

V. llender lo Stalo fonnidabile in Ini slesio 9 
rispelialiile ai suoi vicini. 

Da ciò ne deriva, che la politica altro non sia, 
che T arte di ben governare uno iStnto ; o la^ 
scienza tic' mezzi più proprj per render uno Sta~ 
lo Jormidnbile y cd i suoi cittadini felici. 

La pulizia all’ incontro come jiailc della prllll- 
ca, è V arte o pure .scienza di' mezzi onde render 
i cittadini sicuri , e di provvedere ad ^vn jdeile , 
comodo y ed agiata, di loro esistenza. In mia paro- 
lai, la scienza del buon governo. Sicurezza , prn/- 
prietày abbondanza', questi tre articoli compren- 
dono tutta la pulizia. La politica riguarda lo Stato 
ili generale tanto in se stesso, <[uruito jicr rapporto 
al di fuori. La pulizia è uno degli oggrìti parlico-' 
lari della politica por 1’ interno ddlo Sialo sctnjili- 
cemcnle, ossia per lo Stato in se stesso in oidme 
ai cennali tre articoli, onde Iia meritato anche il 
nome di scienza del buon'^ govtrno , che sono 1’ i- 
stesso. 

, Sembra imitile rivangar 1’ origine della puliziq 
presso autiebe nazioni, le qu.di siccome non cono., 
scevano appieno tutte le parli dcdla politica , cosi 
non poterono avere mi’ idea completa della puli- 
tia, onde poterne oggigiorno prender csatlanicnte 
nonna c regolamento. Gli aiilichi filosofi greci e 
latini, limitati alla morale e alla legislazione, nnq 
si sono applicali alle altre parti dell’ economia po- 
litica. Le, nazioni parte oppresse, dal dispotismo e 
liar le, esposte a contiiine rivoluzioni non lian potu- 
to formarsi cìie false, idee della virtìi. e della va rii; 
parli del dritto pubb.lico. Dall’ epoca di r>rozio fin 
oggi questa scienza si vede risplendcre. Egli fu il 
primo che ardi di tentar qiicslo gronde oggetto ; 
l Ululi,- che accompagDauo ig r«ii;o8e gnerrt' , n.h>s-. 
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«ero questo genio a dettar ciò che si conviene neU 
la guerra , ciò che si conviene nelUi pace ; e la de- 
bolezza in cui ne’ suoi tempi si trovavailo alcune 
principali potenze belligeraiili , fe sentire il bisogno 
di riconoscer 1’ opera di Grozio , e di adottarne i 
principj. Egli è nell’ ordine delle cose , che i gran- 
di inali preparano , e dispongono gli uomini c gli 
Stati ai grandi beni. ' 

c A p *0 n. 

Della giuri sdiiione di pulizia. 

J^ssendo la pulizia , come si è detto , la scienza 
del buon governo , o sia quella parte della poli- 
tica , che riguarda la scienza de’ mezzi , Ande ren- 
der i cittadini sicuri , e di provvedere ad una fa- 
cile e comoda di loro esistenza , ne viene in con- 
seguenza, che tutte le mire di una saggia pulizia, 
vengono scmpliceonente circoscritte tra i limili della 
prevenzione ne’ delitti, e ne’ disordini d‘ ogni ge- 
nere. Il prevenire i delitti cnslitnisce propilamente 
la sicurezza del cittadino ; Le punizioni più esem- 
plari che si potessero escogitare , non lo rendono 
éerlamenle sicuro. Il prevenire poi i disordini 
d’ ogni genere , contribuisce efficacemente ad otte- 
ner il fine dei rimanenti oggetti, della pulizia. 

E siccome il prevenire i delitti importa di met- 
ter degli ostacoli , ad oggetto cbè non se ne com- 
mettessero oos'i volentieri , è necessario perciò che 
il tribunale della pulizia abbia ima giurisdizione. 
Gli ostacoli in materia di pulizia altro non sono, 
che i modi dei regolamenti diversi , d quali sogliono 
esser tanti , quanti posson èsser i mezzi di render 
il cittadino sicuro , «tranquillo , 'e facile a procurarsi 
1’ esistenza. E’ necessario' però avvertire , che tali 
ostacoli non stano tali, onde si venisse a ledere 
il brio nazionale , e ad opprimere il cittadine eet- 
r «seveizi* de’ suoi driuii. 
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Quindi la sua giurisdizione ordinarla , tanto per 
le cose civili, che criminali, si riduce ad una mo- 
dica coercizione , la di cui autorità si estende sin 
dove comincia 1' autorità della giustizia civile o cri- 
minale. Modica coercizione inlendesi la pena di 
pochi giorni di prigionia , o di piccola emenda pe- 
cuniària nelle vie di fatto , che sogliono portar gli 
uomini ai delitti ; il che è sulTiciente a far avver- 
tire il cittadino di non deviar dal cainmiuo dalle 
leggi prescritto ; ciocché è 1’ oggetto della pulizia. 
Negli atlàri civili poi , la giurisdizione della pulizia 
è iiniitata alle cause di tenue somma. Le ffuislio- > 
ni per somme di piccol momento , in particolare 
tra la phbe povera, potrebbe produrre dei disor- 
dini ; ed in conseguenza dee la pulizia iucaricarsi 
di decider tali quistioni prontamente senza strepitò 
giudiziario , e senza interesse dei ricorrenti. 

Olite a ciò lutto quello che richiede una insfan- 
tanea ordinazione, è della giurisdizione della puli- 
zia; come p. c. i regolamenti per la pubblica 
Iraiiquillilà e buon ordine , pesi , misure , mercati, 
iieLiczza di strade , i regolamenti contro ai pericoli 
e gli accidenti ec. , che principalmente riguarda Ift 
prevenzione dei disordini d’ ogni genere. 

Finalmente il procurar 1’ arresto dei delinquenti 
e dei contravventori , mollo contribuisce alla pre- 
venzione de’ delitti j primo acciocché ciascuno si 
atterrisse coll’ esempio , e secondariamente per di- 
mostrar al pubblico la vigilanza alla esalta osser- 
vanza delle leggi, per allontanar la lusinga di sfug- 
gire il rigor delle medesime j lusinga, che suole 
viemaggiormenle fomentar le azioni criminose. In 
tali casi adunque di delitti commessi , la pulizia ne 
procura 1’ arresto , ue forma il processo verbale y 
ossia ne accappia le prime indagini colle diligenze, 
che ne giusti deano 1’ arresto , c quindi rimette ai 
tribunale ordinario. 

Ilimesso r affare al tribunale erdioario , ecssanc 
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le fiiiiKioni della pulizia ; e tutllociÒ clié succej-» 
sivameute si opera in detto tribunale ordinario, * 
siccome non riguarda la prevenziene de’ delitti, ma 
la pubblica vendetta, così non dee interessar' la 
vigilanza della pulizia , ma bensì le cure del prin- 
cipe : Riman semplicemente la pulizia incaricata pef 
1 ’ esecuzione delle pene , perchè 1’ esempio di (Que- 
ste iufluiscóuo alla prevenzione de' delitti., 

CAPO III. 


Della sicurezza de' citi adì ni. Primó oggetto 
della pulizia. 

I^crj procurare ai cittadini la sicurezza della di 
loro vita e deile di loro persone , dee la pulizia 
indi.ipcnsabilmeate vegliare giorno e notte coi suoi 
cmissarj , suoi sostituti , colle pattuglie , guardia 
nazionale , giendarmi a piedi ed a cavallo. 

Idia prender dee le misure couvenevoli per pre- 
venire le conti oveiizioni , le contese , aminulina- 
meiui , e le vie di fatto : gl' incendj , 1’ escrescen- 
ze d’ acqua delle riv'icre , ed altri accidenti di que- 
sta specie^ r epidemia, il libertinaggio, ì ginoehi 
d'azzardo, le tniffe, le piccole lotterie , la ciar- 
lataneria , stregoneria , ed ahre astuzie inventate 
da persone il di cui mestiere si è d’ ingannare il 
popolo spogliandolo. 

La pulizia dee aver P intendenza generale^ sopra 
gli albergìii j ^ i caffè , e taverne. Sulle case di 
correzione , sugli ospedali ed altri stabilimenti al- 
zili. . ÌK 

, C A P O IV. 


I 


Della Proprictà 'Secondo oggetto della pulizia. 


ntendo per proprietà ciò che contribuisce egual- 
mente' air orfiamcutoi di una citta 5 alla comuditìt 
fle’ suoi gbitauii , ed alisi salubvitk dell’ aria. 
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Dalla sucMetta definizione ne segue , esser del- 
r ispezione della pulizia 1’ invigilare sopra il li- 
vellamcnte delle Strade e nettezza delle» medesinaie , 
la costruzione e mantenimento del selciato ; sulle 
vetture^ sm mestieri succidi e dannevoli : sai ci-.' 
miteri, sulle fontane e passeggiate pubbliche: sui 

f iuochi d’ esercizi pubblici, e bagni pubblici : sul- 
e lanterne , carrozze d' affitto , sedie portatili ; a 
gondole. 

C A P O V. 

Deir abbondanza. Terzo oggetto della pulizia. 

Il principale oggetto conducente a procurar 1’ ab- 
bondanza si è il buon regolamento de’ njercati. E- 
gli deve esser relativo all’ opulenza ed al commer- 
cio di un paese; e la politica non comanda alla 
pulizia , che di procurare tutte le mercanzie e le 
vettovaglie che sono indispensabili per la sussisten- 
za dogli uomini , ad un prezzo proporzionato ai 
mézzi che gli abitanti di ciascuna città si procac- 
ciano. 

Il buon mercato degli 9ggelti di prima necessi- 
tà , regola il prezzo della mano d’ opera ; e per 
conseguenza regola i prezzi di . lutto ciò eh' è fab- 
bricato in una città. 

La carne da macello è il nutrimento il pili or- 
dinario dopo il pane a quindi bisogna che le bestia 
ciano sane e nutrite e, perciò dee procurarsi -un’ ab- 
bondanza sempre sufficiente di avena , di fieno a 
di' paglia • Bisogna eh’ esse siano uccise , é 'non 
cofiogateV ® morte di malattia ; che 1’ apparecchio 
delle carni si faccia decentemente , che sia spac- 
. ciate uè’ tempi convenevoli. Si può dir 1’ istesso 
del pollame. I pescivendoli esigono ancora una in» 
cpezione particolare. 

Il vino , la birra , 1’ acquavita , e tutte le be- 
vanda meritano la più grande attenzione ; «orna 
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aocbe 1’ acelo , il sale , il zucchero , il pepe , ed 
in generale ^ spezìerie , e gli sai ouii de' quali sK 
fa un uso aBiluale. » 

» Mon dtbLoiisi tralasciar i fiuUi i legami , e - 
latte 1' erbe d’ orlo , che si devono vendere al pub-' 
Llico in un stato di maturità e di salubritìt. 

L’ iiispezione sopra i pesi, e misure è un ogget-' 
to importante. Tale è ancora il legname da bru- 
ciare , il carbone ec. * 

In tulle le Citta ben civilizzale si deve trovare 
un assortimento compito di tulli i materiali neces- 
’ sai j alla costi uzione delle case , come pietre di ta- 
glio, pietra di calcina, raailone , embrice, calce,* 
cemento, legna di costruzione d’ ogni specie, fer- 
ro , chiodi , piombo, colore, corda ; in una pa- 
rola tutto ciocCh’ è necessario per edilicare una 
casa. 

L’ Intendenza della Pulizia si estende sopra tut- 
ti i mestieii nlili e necessarj all’ uomo , come i- 
sartori , i cnlzolaj , i perucchieri . e barbieri : eli 
stufajuoH , i sella] ; in somma tutte le professib- 
ni , che travagliano al vestimento , all’ alloggio , 
ed alla comodil'a de’ cittadini ; .Sopra molte arti , 
e . professioni ' di lusso, sopra gli orefici, tiratori 
d'oro e d’argento : sopra gii artieri 'd’ ogni spe- 
cie , opera] , facchini , condullori di carrellc , por- 
tatori , d’ acqua, uomini c femine die travagliano 
alla lisciva' ed all’ imbiancamento .dei • pannolini, 
lacchi 'di livrea , e di afKuo ; i rigattieri , apprez- 
zatori di mobili i botteghini , i rivenditori , e ri- 
yeiiditrici ; sopra i luòghi dove s’iodrizzano gli 
avvisi o le lettere , e sopra i particolari tehe pre- 
•tano denaro 'mediante i pegni. , i- 
' ■ • - * . • ■■ ' • . 
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Della pulizìa della catnpa^ i^. ,* 

Sin qui -non si è parl.Uo , che degli oggelli delia 
pulizia , cìic più ordifiariaraenie convengouo alle 
eitla 5 raa qtiei (l**Ha campagtia non meritano meno 
le considerazioni flol Governo. La pulizia d^Ila cit- 
.tà differisce dall i pulizia della campagna o di 'un 
paese aperto : Quella può non avere uè i mede- 
simi magistrali , nè i medesimi oggetti , nè la me- 
desima estensione , che 1’ altra. - < 

L’ Agricoltore , padre nutritore dello Stato , dee 
godere di una intiera sicurezza : deve esser preser- 
vato lui c tutto ciò che. gli appartiene dagli altac- 
■ chi dei briganti, ladri, incendiar], egualmente 
che da"li occidenti , come inondazioni , ed altri 
simili. LVisliliizióno delle compagnie a cavallo è 
utilissima por il primo oggetto : Gl’ ispettori delle 
, acque, ponti e strade iiaiino cura dcdl’ all ro . • ’ • 

• CiasoiiH villaggio dev’essere rispotisahile de’ suoi 
abitanti , e non dare asilo ai vagabondi , mendi- 
cauti , e persone senza ricognizione , sovente cac- 
ciale altronde per delitto. • 

La buona pulizia procura alle persone dèlia cam- 
pagna i medici; i chirurgi , ed altre porsouc neces- 
sarie ; senza di che molti abitanti di campagna pe- 
riscopo privi di soccorso. Negli Stati bea regolati 
non vi è cosa più bella., che 1' osservata i villag- 
gi : la proprietà risplende ■ da ogni parte in una 
piccola* casa rustica. Nel regpo di 'Napoli, ed -in 
tulli gli altri Stati ndB’ìstessa conformità sinora rei- 
gelati , dove un lusso insultante attira wlle capi- 
tali la classe più facoltosa de' cittailint , i villaggi 
offrono lo sqnallorc della miseria e dell’ oppres- 
sione. f .. 

■ La distruzione degli animali carnivori , de’ cani 
attrabiati , e degl’ iasetti, « nu oggetto degno del'* 
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r attenzione della pulizia; Quindi in Francia ed in 
altri luoghi , sono i padroni tenuti di metter un 
segno al collo de’ di loro cani , ad oggetto di po- 
tersi distinguere quei che non appartengono à ve- 
rnno , ed anamazzarsi per preveuite il pericolo' 
della rabia. 

• E anche degno dell’ attenzione di un buon gover- 
no 'la diminuzione delle feste ed altre solennitlt , 
fiere e festini , singolarmente ne’ villaggi. Queste 
specie di godimenti troppo prolungati e moltiplica- 
ti , cagionano una perdita considerevole per la col- 
tura delle terre , e per 1’ economia. 

i CAPO VII. > 

De' diversi vfficiali di pulixia. • * 

IPer mettere in opera i mezzi , onde ottener la^ 
sicurezza e ben essere de’ cittadini , è necessario che 
vi sia un tribunale , e degli ufBciali di pulizia , i , 

2 uali debbonsi scegliere traile persone di 'massima 
ducia del Gpverno. 

I nomi e le cariche di questi ufFiciali di puli- 
zia sono affatto arbitrar]. Fa d’uopo nondimeno, 
che ogni provincia , ogni clua-, e i villaggi abbia- 
no de’ soprantendenti o. commissarj generali di pu- 
lizia , con doversi la soprantendenza di ogni pro- 
«viucia riunir con quella della capitale per serbare 
1’ ordine dell’ unita ; che tanto contribuisce a ren- 
der energiche le benefiche mire del Governo. 

In pgni gran citlb suòle stabilirsi un panico] ar 
■ «oprantendente con una dignità sostenuta da molta 
distinzioni. Nelle piccole città gli affari >di pulizia 
si sogliono adrlossare al tribunale del luogo. Le pro- 
vinole si sogliono, dividere io varj piccoli circoli o 
dipartimenti , a cui sogliono destinarsi degl’ incari- 
oati col titolo di capódiparto , e subcommissarj , ai 
quali oltre le altre «ccopazioni , si dà quella d’ iia- 
, ( 


. I 

Digitized by Google 



i65 

▼ipilare sopra i villaggi , e le campagne : I gover- 
nalori e giudici de’ diversi luoghi sono a quelli 
«iibordinati. Ogni soprantendcnlc suole aver un 
ajutaute o assessore, che provegga nei casi di mi- 
uor conto , e gli serva di consiglio e di ajulo. 

Dopo questi vengono i commissarj , i quali so- 
glion dividersi la citth in quartieri. Questi sono 
come i d; legali del soprantendente , o commissario 
generale, a cui sogliono far il loro ragguaglio ogni 
settimana, e più soventemente ancora , se l’esige 
il bisogno. Negli accidenti piccoli , e che non sof- 
frono dilazione , si da loro la facolta di poter *r- 
diiiare , e punire. Anch’essi fa d’uopo che vesta- 
no ima certa dignità agli occhi del popolo. H so- 
prantcìidente , il suo ajutaute o assessore , e i com- 
missari dei quartieri., formano il magistrato di pu- 
lizia ; tribunale rispettabile , il quale dee tenere le 
sue ordinarie sessioni non solamente per le ordina- 
rie disposizioni , ma sì bene per tener consiglio , e 
risolvere sopra di nuovi oggetti importanti. 

Per facilitare , ed ordinare tanti e varj oggetti , 
fa d’ uopo dare il suo proprio uffizio ad ogni mem- 
bro del magistrato. Se 1’ estensione di una cosa ri- 
chiede più persone , si formino delle diverse de- 
putazioni , come quella dei costumi , de’ poveri , 
della sanitù , del ripulimento , dell’ abbondanza , 
delle arti , del fuoco ec. tutti sottoposti al magi- 
strato. 

Questo magistrato può stabilire sotto di se co- 
me suoi esecutori , de’ visitatori , per quei che 
rnuojono , per gli bestiami , per le taverne , per 
i mercati , e per tutti i vari uffizj del buon gover- 
no : le guardie alle porle della cilth per informar- 
si del nome , condizione ed abitazione de’ forestieri 
che arrivano. Questo uffizio vien dato in molti 
luoghi alle guardie militari, dove il governo civi- 
le e militare sono in una buona armonia: altrimenti 
poco importa che il comandante sappia chi arriva, 
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awaissimo ue importa al soprautendente dc4 buon 
foverno, o sia della pulizia. ^ . 

y / 

• . C A P O Vili. 

Conchiusione. 

Da qnanto si c con precision divisalo, con facil- 
la'si comprpndp ohe la pulizia è una scienza di 
deitagli cfiiasi iuliniti, perche nulla è da t disprei- 
zarsi di Ciò che contribuisce al bene generale. Io 
lungi di lar una compilazione di leggi e di editti , 
che soghoeo sempre variar secondo le varig mirq 
e roFine del Governo , ho semplicemente proenrato 
di *lar un’ idea di cotesta magistralura , additando 
sotto i rispettivi capi i mezzi invariabili, ed eler- - 
ni , elle conducono alla sicurezza de' citiàdini, pro- 
prietà ed abbondanza senzA delle quali cose non 
vi può essere bgii generale. 11 far de’ regolamenti 
su tali mezzi , appartiene alla saviezza del Gover- 
no 5 ed io me 'lo riputerei a temerità , se dal mio 
oscuro gahinello osassi avanzar de’ progetti su tal 
particoi.'He. *' 

I^gli però è da desiderarsi presso di noi una sa- 
via leghslazion di pulizia , analoga alla natura del 
suolo; e del cHm.a , la quale riformando il pubblico 
coslwiie , dirigo il Cittadirro verso lo scopo della 
felicità. Ninna parte di legislazione ha secondo me 
più biseqrm • di riflettere, e adattarsi- alla natura 
del suolo, e„del cLiiua , quanto la polkia : Cioc» 
che conviene in Francia ed in Grermania, non po- 
trebbe convenire in Napoli; ed invece di far bene^ 
si opprimerebbe la nazione. Ma questa parte di le- 
gislazione noi non abbiamo mai avuto con quel 
successo che si flesiderava. 

Altro ora non mi rimane , che la lusinghiera 
spcrauza di veder adempiti i voti miei. 

' FINE. 
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■ OSSERVAZIONI 

DEL SIGNOR 

A. L A.N ZELLOTTI 

- Relatii/e alle nuoi^e leggi delle due Sicilie. 

Osservazione I. ’ 

( Al capo 7 . ■). ■ T 

liautore scrìvca in tempo c!i« vigevano io questo > 
legno le prammatiche , le quali restringevano Tctai 
minore all’ anno diciottesimo (a). La novella le- 
gislazione la estende espressamente agli anni ven- 
tuno compili (/;). Per la qual cosa, giusta le dot- 
trine insegnate in questo capitolo , la prudenza del 
giudice nell' applicar la pena dovrebbe aver oggi 
riguardo a questa circostanza. 

Ma di ciò non è d’uopo , stante che le nuove, 
leggi penali hanno specific.aranteule considerato la* 
ragion che clcbhe aversi dell’ eù del delinquente. 
Eccone le disposizioni :* 

I ianriulli minori di anni nove sono esenti da 
Ogni pena. 

Ne sono egualmente esenti i mmori di anni quat- 
tordici compili, quando si decida che abbia agito 
senza d’sCerni mento. 

II gi. [dice però nel C'so di misfatto o dcilllQ 
debhe o consegnarli a’ loro parenti coll’ obbligp di' 
bene educarli, o dee inviarli in un luogo pubblico 
da stabilirsi dal governo , per esservi ritenuti ed 


(a) Prammatica. 

(è) Leggi ch ili ^ art. 3ii. 
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educati per <piel numero di anm die la sentenza 
determini , ma che non potrà oltrepassare il tem- 
po in cui diverranno maggiori , vale dire , l’anno 
ventunesimo di loro eia (c) 

Qualora ne’ misfatti venga deèiso che il giovi- 
netto maggiore di anni nove e minore di quattor- 
dici compiuti abbia agito con discernimento , allo- 
ra la ragion dell’età non lo esenta inlernmente da 
qualunque pena afìlitliva , nia soltanto elicne mi- 
nora il grado, sostituendosi l’ergastolo alla morte , 
e la reclusione al .terzo e quarto grado di ferri. 
E quando nel colpevole cojicorresse la circostanza 
e l la recidiva, se rte terra conio (</). 

Minore è poi la dìminuzion della peua per i 
colpevoli che ban compiuto 1’ anno quattordicesi- 
mo , e che non sieno ancora giunti all’ eth di di- 
cìotlo anni. Allora evitano bensì la morte , ma 
soggiacciono in vece alla pena de’ ferri da espiarla 
nel presidio. Evvi però eccezione per gli parricidi: 
poicliè costoro vengono puniti colla morte , com- 
piuto d loro anno sedecesimo (e). 

L’ età senile ha meritato aneli’ essa il riguardo 
della legge. Coloro che han compiuto l’anno set- 
tantesimo , trovandosi condannati alla pena de’ fer- 
ri , la espierautto sempre nella casa di reclusione 

OsSERVAZIOlCF. II. 

« 

( capo i3. ). 

Stette lungo tempo in vigore presso di noi la 
«oslituzione asperitatem , la quale vietava di pu- 
nire romicidio tentato come l’omicidio consuma- 
to. Le odierne leggi , ad eccezione di alcuni casi 
particohu'i , par che abbiano adottato gli stessi prin- 


(c) Leggi penali^ art. 64- (d) Ivi ^ 4irt. 65. 
(e) Ivi i art. 66. (/) Ivi , art. 6S. 
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cipj. Io n« stip^f'risoo brevemente le disposizioni. 

Èsse distinguono duo specie di tentativo 5 quella 
del misfatto mancato^ e quella del misfatto tentato^ 

Dicono misfatto mancato , quando altri colla vo- 
lontk di commettere un misfatto giunge ad atti ta« 
li di esecuzione , che nulla rimanga per la sua 
parte onde mandarlo ad edetto , ma che non ha 
avuto luogo per circostanze fortuite ed indipenden- 
ti dalla di lui volonik. 

Quesso è punito eoo un grado iik'do del misfat- 
to consumalo (g) 

Dicono rnìsfativ tentato , quando il tentativo non 
ha avuto luogo anche per circostanze fortuite ed 
indipendenii dalla volontà del colpevole , ma che 
aia manifestato con atti esleripri prossimi alla ese- 
cuzione; tali però che ancora rimanga all’ aulorè 

G ualche altro alto per giungere alla consumazione 
el medesimo. 

Questo è punito con uno a due gradi meno del- 
la pena del misfatto consumalo (A). 

OsSKRVAeUtME III. 

. •.» */^ Ai capo. 14. ). 

td^rìma di eaauiàerar le dÌT«-se apeeìe delle pene 
evimiiiali sanzionate dai nostro codice ^ .siami peV- 
messo di smentire 1’ assertiva del signor’ Pagano.^ 
dove dioe 1 a ohe\ia rota adoperata dalie nazioni^ 
nMiettontrionali pwsso di noi non fu, giammai o% 
a Dosciuta «. ìò rispetto il merito di s\ degno 
éorittore , ma non è perdonabile neppure ai partuo 
ehieri la ignoranza della storia patria. Diamine ! . 
non lesse egli mai • la ^cèlebre condanna di Cicco lo 
mpisoj di Cicco Macoarome ^ -e degli aitai plebei 
napolitani^ per. aver lanciato in faccia al viceré 
Cardinal ZABATTA deile pietre mentre andava in. 
carezza per la Strada deli’ Olmo ? Ecco 1’ estratta 
della sentenza : . 

Die aB. Mennt Maii 1622. ‘Neapoli eo. 

Per subscrìptos dominos delegaios provisum eU^ 

- ità «rt* ^ Ivi^ art. 

.i'»ì '^‘g . 
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puritcrque decretum^ ijuod omnri supradidi in- 
quisiti denudati in planstris evecti , et ligati pro- 
trahantur per loca pubblica solita , et consueta 
hujus fidelissiniae civilutis Neapolis , adhibitis in 
eoruni caniibus paulatiin per viaui forcipibus igne 
ardentibus iisque ad loca delieti , ibulenique super 
ROTA CARRI in alluni eredi extensi , more Germa- 
nico trucidentur uti ut Jerreo nialleo tibiis , erari- 
bus, brachiis , pectore, et temporibus confractis 
moriantiir , adeo quod anima separetur a t orpore, 
eorumqite cadavera in qualuor frustra divisa in 
partim appendantur extra rnoenia ejusdent fidelis- 
simae civitatis ad escam volatdium : capila vero 
in crate ferrea inclusa a^iganlur singiila singiilis 
portis frequenliorihus hujusniet fidelissimae civita- 
tis , a parte exleriori perpetuo detinenda sub dio, 
Domus propriae diruautiir , fanditus , et solo iie- 
quatae , in »as sale asperso, destruantiir-, Singu- 
ia eorurn bona publicenlur et fìsci commodis op- 
pile e ntiir , taliler quod ipsis sit suppliciitm ^ alio- 
rum vero transeat in cxemplum, P erum a te exe- 
eutionem praediclae sentenliarn singuli lorqueanlnr 
iamquain cadavera ad sciendua alias complices , 
faiUores , auxili alare s , et machinalores , prout ea- 
dem senlenlia singuli praenomìnati ad omnia et 
tingiila supradicta condeninanlur. Valensaola Re- 
gens. Sàpio Rovitus'. Pomponius Salvas, Caesar 
Alderisius (c). 

La pena dunque della ruota fu conosciuta ed 
usata presso di noi. 

Passo al mio proposito. La pubblicazione de’ be- 
ni de’ condauijati , che nelle antiche leggi del re- 
gno era una delle pene per alcuni misfatti , essen- 
do abolita, e generalmente essendo abolite, le pe- 
se nelle an lidie leggi ordinale , le pene criminali 
. ' , sono oggi le seguenti: 

I. la morte 5 . 

a. r ergastolo j 

Teatro eroico » ' polHioo i||| >><'*• 

aerè di Napoli : i9tn. IL pag. i$i. 
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3 . i ferri ; > ^ 

4. la reclusione ; - ' ‘ ’ 

- 5 . la rei gazione ; 

6. Tesilio dal regno ^ 

7. la inlerdizioiie da’ pubblici iiflìzj j 

8. la interdizione patrimoniale (<i). 

1 . ( Morte ). La pena di morte si esegue in tre 
modi ; colla decapitazione ^ col laccio sulle for^ 
che, e colla fucilazione’, sempre in luogo pubblico (e). 

2. ( Ergastolo ). La pena dell’ergastolo coiisi- 
aie nella reclusione del condannato per tutto la vi- 
ta nei forte di un’ isola : ma le donne la espiano 
nella casa di reclusione (y). 

3 . ( Ferri ), La pena de’ ferri sottopone il con- 
dannato a faliclie penose a profitto dello Stato. 
Essa è di due sorte per gli uomini. - La prima si 
espia uc' bagni ove i condannali strascinano a’pie- 
di una catena , o soli , o uniti a due , secondo la 
natura del lavoro cui sono addetti. — La seconda 
si espia nel presidio : per questa pena è sottopo- 
sto il condannato a’ lavori interni di un forte*, co» 
un cerchio di fi;rio nella gamba destra. 

Questi modi di espiar la pena de’ ferri sono per 
gli soli uomini , giacché le donne che vi son con- 
dannate , vengono impiegate a’ lavori nell’ interno 
di una casa di reclusione. 

La pena de' ferri è di quattro gradi eguali , cia- 
scuno di anni sei. 

11 primo comincia dagli anni sette, e termina a’dodici» 

li secondo comincia da’tredici, e termina a’ diciotto. 

Il terzo comincia da’ diciannove , e termina a’ ven- 
tiquattro. 

11 quarto comincia da* venticinque , e termina 
a’ trenta (g). 

4. ( Reclusione ). I condannati alla reclusione 
son chiusi in una casa di forza, ed addetti .l’ lavo- 
ri il di cui prodotto vien per una parte impiegato 
a di loro profitto. 

(d) Leggi penmHf ati. 3, (e) att. 4*5. 
(/) Ivi, ari. 7. (g) hif or#. 8*9 • io. , 
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La durata di questa pena non è minore di sei 
anni , ne maggiore di dieci {h) . 

snorii f )• La relegazione si esegue tra- 
^pollandosi il condannato in un' isoia , dove si liai- 
t.en 1,1, ero nel corso della condanna. Ma nel caso 
di trasgressione s, convene in reclusione. 

ceH™,« Y/)!’ *'l» P«- 

6. { t siilo ). La pena dell’ esilio si esegue tra 
«portando ,1 condannalo fuori del te, ritorio^del re- 

Sna’ Ma r' tempo deUa 

fn rrìp!!l • " , viea convertita 

ne ‘«"‘Piii-aneo , ed in reclusio- 

ne , se e pei peti, o. 

L’ esilio temporaneo non è minore di cinque an- 
ni , ne maggiore di venti (/). ^ 

7. ( JnlerUizione da ufizj ). Questa pena con- 
^ «iste nella esclusione del condannato da ^ogni fun- 

«sser tutore o curatore , tranne pe’ suoi figliuoli , « 
cui voto del consiglio di famiglia (//,). 

41 A- • , pnlrif/wrtiale.). Questa pena porta 

M divieto d. ammm.strare il propVio^patriiLonio^^L 
OssrRVAZlONE IV. ' * 

T I- . ( *5. ). 

tono^ dT Sicilie non permet- 

tono d fulminar condanna s. uza cuneo. rcrvi la pie- 
nezza della pruova ; quin.li è che le pene son o^gS 
jroporziona.e alla sola gravezza del ?caTo se^SL 
dar luogo al barbaro sistema di arbitraine gl’ indi! 

p"”" “gli occhi dell, 

vmn s* reputa innocente. Egli è 

!astl! girne immune dal 

astigo qualche reo ; ma e meglio assolvere il reo . 

che condannar 1 , nuocer, te. Trionfi pur cosmi delU 
delusa giustizia, purché non si vedano la giusti 
•M .stessa e la umanitk oltraggiate nella opprisioi» 

i . 


ih) art. n r. - _ . 
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d*ir innocenza. Sono dunque le alluali nostre leg- 
gi consentanee alla sana ragione , e sono tanto più 
adoral-ili delle anticlie , per quanto rassicurano 
dagl’ in.sulli della umana leggicrezza la coodotU 
iiinoceule e pura dell’ uomo onesto. 

Os.SFtiVAZIOME V. 

( yU capo i6. ). 

Presso di noi nessuna pena è infamante. La in- 
famia nasce dal reato , tanto se sia infamante per 
sua natura ; quanto per le sue qualità j ed in qua- 
lunque caso essa non colpisca altri che la sola iur 
dividual persona del reo (o). 

OsSERVAZlOME VI. 

( Al capo 17* )* 

Le nuove leggi di procedura criminale riguar- 
dano la prescrizione de’ delitti sotto tre rappoiti : 
rispetto alla sua ammisibilila ; rispetto al tempo \ 
rispetto al suo inlerrompimeuto. lu fine dettano al- 
cune disp< sizioni transitorie, relallvainente ai fatti 
anteriori alla piibblicazioue del codice.^ Io le sug- 
gerirò qui succintamente secondo quest ordine m^ 
desinio , facendo distinzione Ira la prescrizione del- 
le condanne da quella delle azioni penali. 

1. Le condanne che non ammettono prescrizIoM 
alcuna, son quelle che contengono: 1. la pena di 
morte, 2. la pena di ergastolo, 3 , e quella de* 
terzo e quarto grado de’ ferri. 

Ma 1 ’ azione penale p<T misfatto che porta a qu^ 
*te pene, si prescrive nel termine di anni venti (ya). 

Tutte le altre condanne ammettono la prescu- 
aione , come segue : 

2. Le condanne a pene criminali minori delle p^ 
ne indicale pocanzi , si prescrivono in venti anni. 

Ma 1 ’ azion penale per misfatjo che porla a co» 
deste pene , si prescrive in dieci anni (9). 

3 . Le condanne a pene correzionali si presca» 
Tono in cinque anni. 

(o) Legei penati .. art 1 . 

\p') Coa. jiart9.'ìIp’-,\ ar^ 6i'3* » v 

Mvi ^ art. ^ ' 

I • 
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Ma r azion penate per dellun si prescrive in an> 
ni due (r). 

4. Le condanne a pece di semplice pulizia si 
prescrivono in un anno. 

Ma r a/.ion penale per contravvenzione si pre- 
scrive in tre mesi (j). 

A questa classe si riferiscono ancora le ingiurie 
punibili correzionalmente ed i delitti verbali , giac« 
che si prescrivono come le contravvenzioni. Ma se 
le ingiurie sono punibili di pena di polizia, la con- 
danna se ne prescrive in tre mesi , 1 ’ azione in un ' 
solo mese (/). 

Fin qui dell’ ammisibilith della prescrizione, e 
del vario tempo della sua attivila , secondo la va- 
rietà de’ reati e delle condanne ed azioni corrispon- 
denti Coiisideriamoue ora 1 ’ iurerrompimenla. 

Li sola recidiva opera I’ interrompinienlo della 
prescrizione penale. E conviene osservare che ne* 
misfatti per interromperne la prescrizione si richie- 
- de la recidiva in misfatto ; e ne’ delitti la recidiva 
in dclittto o misfatto (u). 

Bimane solo di far cenno sulle disposizioni tran- 
sitorie, relative ai fatti anteriori alla promulgazio- 
dcl codice. 

Due casi , due regole : 0 si tratta di condanne 
dicliiarate imprescrittibili , ed allora la pubblica- 
zione delle nuove leggi non v’ influisce per nulla , 
quand' anche la prescrizione sia già per le leggi 
abolite cominciata 5 o si tratta di condanne suscet- 
tibili di prescrizione , ed in questo caso si segue 
la norma delle nuove leggi o delle antecedenti , 
secondo che le une o le altre trovansi piu favo- 
revoli al reo o all’ imputalo (ar) 

Osservazione VII. 

( Al capo 18. ). 

or indulti o le amministìe producono in due mo- 
di il loro effetto: t. per coloro che trovansi nello 

(r) /vi , arL 61 5 . àriv 6i6s V 1 

(0 617 -' JfMyort, 

art- 819» -ÌMi i-jt , 


nato di accusa senea Ji essere stati ancora giudi- 
cali , aboliscono il procedimento; a. per i già con- 
dannali , o commutano o condonano la pena legal- 
ineule pronunziata. 

Nell’ uno e nell’ altro caso però vige sempre la 
massima legale : ,, che l’ indulgenza estingue 1’ ac- 
,, cusa e non già il delitto Quindi ne risul- 
ta per legittima conseguenza che nel caso di re» 
'cidiva, il delinquente indullato ricade nel pristino 
stato eli reità , tanto se 1’ indulgenza gli fosse pro- 
Tenula dal principe : quando dalla parte ofl'esa , 
mediante la rinuncia all' istanza. 

Da questi priucipj traggono la loro ragione in-j 
torno a questo soggetto le seguenti disposizioni del 
nostro codice. 

» I. Quando le amnistie aboliscono il procedi- 
)» mento, se colui che ne ha goduto, commette 
I) nuovi reati, sarà giudicalo qual reitcralore , co- 
p me se non avesse goduto dell’ indulto. 

» La stessa regola dee osservarsi ne’ casi ne’qua- 
> li viene interrotto il procedimento per la rinun- 
» zia all’ istanza della parte privata. 

» 2. La grazia del principe che o commutata o* 
K condona una pena legalmente pronunziata , noA 
» toglie in colui che ne è favorito, il carattere di 
» condannato per gli eft'etti della recidiva f<i). 

Allora soltanto non avrebbe luogo la cennala 
massima , quando per sovrana disposizione del le- 
gislatore un* azione eh’ era per lo innanzi crimino- 
sa , venisse cancellata dalla classe de’ reati : poiché 
in tal maniera abolendosene per regola generale la 
pena , tolgonsi di drillo tutti gli effetti del proce- 
dimento e della condanna : e chi n’ è favorito , 
benché in seguito commetta nn reato , non sarà 
jinpulalo nè recidivo uè reiteialore (6). 

Osservazione \ 1 II. 

( j4l capo 19. ). 

La transazione de’ reali, pone il ricco facinoroso 
■nello stato di calpestare con intrepida baldanza t 


(o) Le^$i penali , art. e §0. 89, (&) Ivi , art. 91 . 
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dritli li più sacri del citladino , c specialmente deU 
r indigente. E da qual altra sor;>»‘nle , se non da 
questa, ripetevasi .appo noi quell’ abbondanza di 
guappi e di bnutoni , che infestavaii la società 
sotto la prepoleii/.a feudale ? 

Con ragione e con politica le nuove leggi del 
regno hanno eliminato s'i barbaro co«!tnmP di transi- 
gere i delitti. Chi delinque non deve trovar lo 
scampo dalla pena nell’ argento e nell’ oro. Chi è 
ricco ha il drit*o di godere delle sue dovizie , ma 
non di conculcare i dritti altrui.- Dove regna la 
leggb , tutti son tranquilli, tutti son sicuri. E que- 
sto r attuale sistema delle due Sicilie- 

OSSERVAZIOKK IX. 

( Al capo ao. ). 

Traile distinzioni che fanuosi presso noi do’ reati, 

▼i è quella di considerarne taluni in cui prendo 
parte la pubblica vendetta, ed altri che vengono 
reputati a interesse partieoiare. Per i primi si ha 
presso le giustizie punitive un uilìzialc incaricato 
espressamente del pubblico ministero , ed a cui vie- 
ne dalla legge afTidata la parte di pubblico accu- 
satore. I delitti privali poi restano all’ arbitrio del- 
le persone offese se vogliono farne la dichiarazione 
ai magistrato inquisitore per lo castigo dell’ olfen- 
sore, ed anche per la rifazione dei danni che nev> 
abbian riportato : dichiarazione , che dicesi pro- 
priamente querela. 

Vi ha però de’ casi , ne’ quali oltre delle perso- 
ne offese possono far querela per essi chiunque ab- 
bia un interesse legale , o per dir meglio , un le- 
gale incarico per la punizione dell’ offensore. Que- 
ste terze per.sono trovansi dalla legge espressamen- 
te nominate. Esse sono ; il marito per la moglie, 
l’ascendente pe’ discendenti sotto alla sua potestà, 
ed il tutore pe’ minori sottoposti alla sua tutela. 
Tanto prescrivono in generale le leggi di proceda* 
J*a penale al capitolo 2 del primo libro , cui biso- 
gna consultare pei casi circostanziati che vi li 
vedono. 

FINE, 
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